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Art. 1 Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella 

pubblica amministrazione 
In vigore dal 28 novembre 2012 

 
1. In attuazione dell'articolo 6 della Convenzione dell'Organizzazione delle Nazioni Unite 
contro la corruzione, adottata dalla Assemblea generale dell'ONU il 31 ottobre 2003 e 
ratificata ai sensi della legge 3 agosto 2009, n. 116, e degli articoli 20 e 21 della Convenzione 
penale sulla corruzione, fatta a Strasburgo il 27 gennaio 1999 e ratificata ai sensi della legge 
28 giugno 2012, n. 110, la presente legge individua, in ambito nazionale, l'Autorità nazionale 
anticorruzione e gli altri organi incaricati di svolgere, con modalità tali da assicurare azione 
coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e dell'illegalità 
nella pubblica amministrazione.  
 
2. La Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni 
pubbliche, di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, e successive 
modificazioni, di seguito denominata «Commissione», opera quale Autorità nazionale 
anticorruzione, ai sensi del comma 1 del presente articolo. In particolare, la Commissione:  
a) collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed 
internazionali competenti; 
b) approva il Piano nazionale anticorruzione predisposto dal Dipartimento della funzione 
pubblica, di cui al comma 4, lettera c); 
c) analizza le cause e i fattori della corruzione e individua gli interventi che ne possono 
favorire la prevenzione e il contrasto; 
d) esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche di 
cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, in materia di conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla 
legge, ai codici di comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di 
lavoro pubblico; 
e) esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'articolo 53 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, allo svolgimento di incarichi 
esterni da parte dei dirigenti amministrativi dello Stato e degli enti pubblici nazionali, con 
particolare riferimento all'applicazione del comma 16-ter, introdotto dal comma 42, lettera l), 
del presente articolo; 

 
Osservazioni e note di interesse regionale 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
La Civit (già istituita a norma dell’art. 13 del D.lgs 150/2009) è stata 
indicata come AUTORITA’ NAZIONALE ANTICORRUZIONE 
Si prevede la collaborazione con le Regioni ai fini dell’attuazione delle 
norme della Legge e dei decreti attuativi.  
 
 
 
Alla Civit sono assegnati compiti consultivi che ispettivi nei confronti 
delle amministrazioni di cui all’art. 1 comma 2 del D.lgs 165/2001. 
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f) esercita la vigilanza e il controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle misure 
adottate dalle pubbliche amministrazioni ai sensi dei commi 4 e 5 del presente articolo e sul 
rispetto delle regole sulla trasparenza dell'attività amministrativa previste dai commi da 15 a 
36 del presente articolo e dalle altre disposizioni vigenti; 
g) riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, 
sull'attività di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione e 
sull'efficacia delle disposizioni vigenti in materia. 
 
3. Per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 2, lettera f), la Commissione esercita poteri 
ispettivi mediante richiesta di notizie, informazioni, atti e documenti alle pubbliche 
amministrazioni, e ordina l'adozione di atti o provvedimenti richiesti dai piani di cui ai commi 
4 e 5 del presente articolo e dalle regole sulla trasparenza dell'attività amministrativa previste 
dai commi da 15 a 36 del presente articolo e dalle altre disposizioni vigenti, ovvero la 
rimozione di comportamenti o atti contrastanti con i piani e le regole sulla trasparenza citati. 
La Commissione e le amministrazioni interessate danno notizia, nei rispettivi siti web 
istituzionali, dei provvedimenti adottati ai sensi del presente comma. 
 
4. Il Dipartimento della funzione pubblica, anche secondo linee di indirizzo adottate dal 
Comitato interministeriale istituito e disciplinato con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri:  
a) coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e 
dell'illegalità nella pubblica amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale;  
b) promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione, 
coerenti con gli indirizzi, i programmi e i progetti internazionali; 
c) predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare l'attuazione 
coordinata delle misure di cui alla lettera a); 
d) definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento 
degli obiettivi previsti dalla presente legge, secondo modalità che consentano la loro gestione 
ed analisi informatizzata;  
e) definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori particolarmente esposti 
alla corruzione e misure per evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi 
nominativi in capo ai dirigenti pubblici, anche esterni. (5 ) 
 
5. Le pubbliche amministrazioni centrali definiscono e trasmettono al Dipartimento della 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
COMPITI DEL DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE 
PUBBLICA (istituzione comitato interministeriale D.P.C.M. 16 
gennaio 2013); Circolare 25 gennaio 2013, n.1 
 
-coordina attuazione strategie per la lotta alla corruzione; promuove 
norme e metodologie uniche per le p.a.; predispone il PIANO 
NAZIONALE ANTICORRUZIONE; definisce modelli standard per le 
informazioni obbligatorie; definisce criteri per la rotazione dei dirigenti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
OBBLIGHI PER LE P.A. CENTRALI 
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funzione pubblica: 
a) un piano di prevenzione della corruzione che fornisce una valutazione del diverso livello di 
esposizione degli uffici al rischio di corruzione e indica gli interventi organizzativi volti a 
prevenire il medesimo rischio; 
b) procedure appropriate per selezionare e formare, in collaborazione con la Scuola superiore 
della pubblica amministrazione, i dipendenti chiamati ad operare in settori particolarmente 
esposti alla corruzione, prevedendo, negli stessi settori, la rotazione di dirigenti e funzionari. 
 
6. Ai fini della predisposizione del piano di prevenzione della corruzione, il prefetto, su 
richiesta, fornisce il necessario supporto tecnico e informativo agli enti locali, anche al fine di 
assicurare che i piani siano formulati e adottati nel rispetto delle linee guida contenute nel 
Piano nazionale approvato dalla Commissione.  
 
7. A tal fine, l'organo di indirizzo politico individua, di norma tra i dirigenti amministrativi di 
ruolo di prima fascia in servizio, il responsabile della prevenzione della corruzione. Negli enti 
locali, il responsabile della prevenzione della corruzione è individuato, di norma, nel 
segretario, salva diversa e motivata determinazione. 
 
8. L'organo di indirizzo politico, su proposta del responsabile individuato ai sensi del comma 
7, entro il 31 gennaio di ogni anno, adotta il piano triennale di prevenzione della corruzione, 
curandone la trasmissione al Dipartimento della funzione pubblica. L'attività di elaborazione 
del piano non può essere affidata a soggetti estranei all'amministrazione. Il responsabile, entro 
lo stesso termine, definisce procedure appropriate per selezionare e formare, ai sensi del 
comma 10, i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. 
Le attività a rischio di corruzione devono essere svolte, ove possibile, dal personale di cui al 
comma 11. La mancata predisposizione del piano e la mancata adozione delle procedure per la 
selezione e la formazione dei dipendenti costituiscono elementi di valutazione della 
responsabilità dirigenziale. (2 ) 
 
9. Il piano di cui al comma 5 risponde alle seguenti esigenze:  
a) individuare le attività, tra le quali quelle di cui al comma 16, nell'ambito delle quali è più 
elevato il rischio di corruzione, anche raccogliendo le proposte dei dirigenti, elaborate 
nell'esercizio delle competenze previste dall'articolo 16, comma 1, lettera a-bis), del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA 
CORRUZIONE –  
E’ individuato dall’organo di indirizzo politico nei dirigenti di prima 
fascia, di norma è il segretario. 
 
PIANO TRIENNALE PREVEZIONE CORRUZIONE 
Va redatto da ogni amministrazione entro il 31 gennaio, su proposta del 
responsabile anti-corruzione e va trasmesso obbligatoriamente alla 
Funzione Pubblica. Entro lo stesso termine il responsabile deve definire 
procedure di selezione e formazione per il personale addetto ai servizi 
esposti alla corruzione. Gli obblighi vengono considerati ai fini della 
responsabilità disciplinare. 
Il piano deve prevedere:  
 
- individuazione dei settori particolarmente esposti alla corruzione; 
- meccanismi di formazione e controllo delle decisioni nelle attività a 
rischio;  
- obblighi di informazione al responsabile della prevenzione della 
corruzione; 
- monitoraggio rispetto dei termini di procedimenti; 
-monitoraggio dei rapporti tra amministrazione e soggetti che stipulano 
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b) prevedere, per le attività individuate ai sensi della lettera a), meccanismi di formazione, 
attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; 
c) prevedere, con particolare riguardo alle attività individuate ai sensi della lettera a), obblighi 
di informazione nei confronti del responsabile, individuato ai sensi del comma 7, chiamato a 
vigilare sul funzionamento e sull'osservanza del piano; 
d) monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione 
dei procedimenti; 
e) monitorare i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o 
che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 
economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità 
sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti 
e i dipendenti dell'amministrazione;  
f) individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni 
di legge. 
 
10. Il responsabile individuato ai sensi del comma 7 provvede anche:  
a) alla verifica dell'efficace attuazione del piano e della sua idoneità, nonché a proporre la 
modifica dello stesso quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero 
quando intervengono mutamenti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione; 
b) alla verifica, d'intesa con il dirigente competente, dell'effettiva rotazione degli incarichi 
negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che 
siano commessi reati di corruzione; 
c) ad individuare il personale da inserire nei programmi di formazione di cui al comma 11. 
 
11. La Scuola superiore della pubblica amministrazione, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica e utilizzando le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente, predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei 
dipendenti delle pubbliche amministrazioni statali sui temi dell'etica e della legalità. Con 
cadenza periodica e d'intesa con le amministrazioni, provvede alla formazione dei dipendenti 
pubblici chiamati ad operare nei settori in cui è più elevato, sulla base dei piani adottati dalle 
singole amministrazioni, il rischio che siano commessi reati di corruzione. 
 
 
12. In caso di commissione, all'interno dell'amministrazione, di un reato di corruzione 

contratti o che conseguano comunque vantaggi economici, nonché 
titolari procedure di autorizzazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
VERIFICA DEL PIANO ANTI-CORRUZIONE:  
Obbligo del responsabile anti-corruzione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Responsabilità oggettiva del responsabile anti-corruzione nel caso di 
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accertato con sentenza passata in giudicato, il responsabile individuato ai sensi del comma 7 
del presente articolo risponde ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, e successive modificazioni, nonché sul piano disciplinare, oltre che per il danno erariale e 
all'immagine della pubblica amministrazione, salvo che provi tutte le seguenti circostanze: 
a) di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il piano di cui al comma 5 e di aver 
osservato le prescrizioni di cui ai commi 9 e 10 del presente articolo; 
b) di aver vigilato sul funzionamento e sull'osservanza del piano. 
 
13. La sanzione disciplinare a carico del responsabile individuato ai sensi del comma 7 non 
può essere inferiore alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un 
minimo di un mese ad un massimo di sei mesi. 
 
14. In caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano, il responsabile 
individuato ai sensi del comma 7 del presente articolo risponde ai sensi dell'articolo 21 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché, per omesso 
controllo, sul piano disciplinare. La violazione, da parte dei dipendenti dell'amministrazione, 
delle misure di prevenzione previste dal piano costituisce illecito disciplinare. Entro il 15 
dicembre di ogni anno, il dirigente individuato ai sensi del comma 7 del presente articolo 
pubblica nel sito web dell'amministrazione una relazione recante i risultati dell'attività svolta e 
la trasmette all'organo di indirizzo politico dell'amministrazione. Nei casi in cui l'organo di 
indirizzo politico lo richieda o qualora il dirigente responsabile lo ritenga opportuno, 
quest'ultimo riferisce sull'attività. 
 
15. Ai fini della presente legge, la trasparenza dell'attività amministrativa, che costituisce 
livello essenziale delle prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'articolo 117, 
secondo comma, lettera m), della Costituzione, secondo quanto previsto all'articolo 11 del 
decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, è assicurata mediante la pubblicazione, nei siti 
web istituzionali delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni relative ai procedimenti 
amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, completezza e semplicità di 
consultazione, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio 
e di protezione dei dati personali. Nei siti web istituzionali delle amministrazioni pubbliche 
sono pubblicati anche i relativi bilanci e conti consuntivi, nonché i costi unitari di 
realizzazione delle opere pubbliche e di produzione dei servizi erogati ai cittadini. Le 
informazioni sui costi sono pubblicate sulla base di uno schema tipo redatto dall'Autorità per 

reato commesso nell’amministrazione, salvo che provi di avere adottato 
gli atti di sua competenza nonché idonee misure . 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Violazioni ripetute dal piano anticorruzione: sanzioni a carico del 
responsabile anticorruzione. 
Obbligo di pubblicazione dei risultati ottenuti dal piano entro il 15 
dicembre sul sito web dell’amministrazione. 
 
 
 
 
 
 
 
TRASPARENZA: livello essenziale delle prestazioni 117, II comma 
Cost.  
 
Obbligo di pubblicazione per le p.a. dei procedimenti amministrativi, 
bilanci e conti consuntivi, costi unitari per realizzazione opere 
pubbliche e produzione di servizi ai cittadini sulla base di uno schema 
base adottato dall’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici. 
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la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, che ne cura altresì la raccolta e 
la pubblicazione nel proprio sito web istituzionale al fine di consentirne una agevole 
comparazione. 
 
16. Fermo restando quanto stabilito nell'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, come da ultimo modificato dal comma 42 del presente articolo, nell'articolo 54 del codice 
dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive 
modificazioni, nell'articolo 21 della legge 18 giugno 2009, n. 69, e successive modificazioni, e 
nell'articolo 11 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, le pubbliche amministrazioni 
assicurano i livelli essenziali di cui al comma 15 del presente articolo con particolare 
riferimento ai procedimenti di: 
a) autorizzazione o concessione; 
b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento 
alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163;  
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 
d) concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui 
all'articolo 24 del citato decreto legislativo n. 150 del 2009. 
 
17. Le stazioni appaltanti possono prevedere negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il 
mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità 
costituisce causa di esclusione dalla gara. 
 
18. Ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, agli avvocati e procuratori dello 
Stato e ai componenti delle commissioni tributarie è vietata, pena la decadenza dagli incarichi 
e la nullità degli atti compiuti, la partecipazione a collegi arbitrali o l'assunzione di incarico di 
arbitro unico.  
 
19. Il comma 1 dell'articolo 241 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:  
«1. Le controversie su diritti soggettivi, derivanti dall'esecuzione dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi, forniture, concorsi di progettazione e di idee, comprese quelle conseguenti al 
mancato raggiungimento dell'accordo bonario previsto dall'articolo 240, possono essere 

 
 
 
 
In particolare il livello essenziale della trasparenza va garantito da parte 
delle p.a. per i seguenti procedimenti:  

- Autorizzazioni e concessioni 
- Scelta del contraente 
- Concessione ed erogazione sovvenzioni, contributi, sussidi, 

ausili finanziari etc;  
- Concorsi e prove selettive del personale e progressioni di 

carriera. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



L. 6 novembre 2012, n. 190  
Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

 

7 
Settore Affari Istituzionali – Segreteria della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome 

deferite ad arbitri, previa autorizzazione motivata da parte dell'organo di governo 
dell'amministrazione. L'inclusione della clausola compromissoria, senza preventiva 
autorizzazione, nel bando o nell'avviso con cui è indetta la gara ovvero, per le procedure senza 
bando, nell'invito, o il ricorso all'arbitrato, senza preventiva autorizzazione, sono nulli.».  
 
20. Le disposizioni relative al ricorso ad arbitri, di cui all'articolo 241, comma 1, del codice di 
cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, come sostituito dal comma 19 del presente 
articolo, si applicano anche alle controversie relative a concessioni e appalti pubblici di opere, 
servizi e forniture in cui sia parte una società a partecipazione pubblica ovvero una società 
controllata o collegata a una società a partecipazione pubblica, ai sensi dell'articolo 2359 del 
codice civile, o che comunque abbiano ad oggetto opere o forniture finanziate con risorse a 
carico dei bilanci pubblici. A tal fine, l'organo amministrativo rilascia l'autorizzazione di cui al 
citato comma 1 dell'articolo 241 del codice di cui al decreto legislativo n. 163 del 2006, come 
sostituito dal comma 19 del presente articolo. 
 
21. La nomina degli arbitri per la risoluzione delle controversie nelle quali è parte una 
pubblica amministrazione avviene nel rispetto dei principi di pubblicità e di rotazione e 
secondo le modalità previste dai commi 22, 23 e 24 del presente articolo, oltre che nel rispetto 
delle disposizioni del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in quanto 
applicabili. 
 
22. Qualora la controversia si svolga tra due pubbliche amministrazioni, gli arbitri di parte 
sono individuati esclusivamente tra dirigenti pubblici.  
 
23. Qualora la controversia abbia luogo tra una pubblica amministrazione e un privato, 
l'arbitro individuato dalla pubblica amministrazione è scelto preferibilmente tra i dirigenti 
pubblici. Qualora non risulti possibile alla pubblica amministrazione nominare un arbitro 
scelto tra i dirigenti pubblici, la nomina è disposta, con provvedimento motivato, nel rispetto 
delle disposizioni del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. 
 
24. La pubblica amministrazione stabilisce, a pena di nullità della nomina, l'importo massimo 
spettante al dirigente pubblico per l'attività arbitrale. L'eventuale differenza tra l'importo 
spettante agli arbitri nominati e l'importo massimo stabilito per il dirigente è acquisita al 
bilancio della pubblica amministrazione che ha indetto la gara.  
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25. Le disposizioni di cui ai commi da 19 a 24 non si applicano agli arbitrati conferiti o 
autorizzati prima della data di entrata in vigore della presente legge. 
 
26. Le disposizioni di cui ai commi 15 e 16 si applicano anche ai procedimenti posti in essere 
in deroga alle procedure ordinarie. I soggetti che operano in deroga e che non dispongono di 
propri siti web istituzionali pubblicano le informazioni di cui ai citati commi 15 e 16 nei siti 
web istituzionali delle amministrazioni dalle quali sono nominati. 
 
27. Le informazioni pubblicate ai sensi dei commi 15 e 16 sono trasmesse in via telematica 
alla Commissione.  
 
28. Le amministrazioni provvedono altresì al monitoraggio periodico del rispetto dei tempi 
procedimentali attraverso la tempestiva eliminazione delle anomalie. I risultati del 
monitoraggio sono consultabili nel sito web istituzionale di ciascuna amministrazione. 
 
29. Ogni amministrazione pubblica rende noto, tramite il proprio sito web istituzionale, 
almeno un indirizzo di posta elettronica certificata cui il cittadino possa rivolgersi per 
trasmettere istanze ai sensi dell'articolo 38 del testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e successive modificazioni, e ricevere 
informazioni circa i provvedimenti e i procedimenti amministrativi che lo riguardano. 
 
30. Le amministrazioni, nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti 
amministrativi di cui al capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, 
in materia di procedimento amministrativo, hanno l'obbligo di rendere accessibili in ogni 
momento agli interessati, tramite strumenti di identificazione informatica di cui all'articolo 65, 
comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive 
modificazioni, le informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi che 
li riguardano, ivi comprese quelle relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e allo 
specifico ufficio competente in ogni singola fase. 
 
31. Con uno o più decreti del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di 
concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti per le materie di competenza, sentita 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
MONITORAGGIO PERIODICO DEL RISPETTO DEI TEMPI 
DEI PROCEDIMENTI 
 
 
OBBLIGO DI UN INDIRIZZO PEC PER OGNI P.A. PER I 
CITTADINI AL FINE DI TRASMETTERE ISTANZE PER LA 
DOCUMENTAZIONE AMMINISTRATIVA (Art. 38 DPR 
445/2000). 
 
 
 
 
OBBLIGO ACCESSIBILITA’ INFORMATICA  
 
 
 
 
 
 
 
 
ATTUAZIONE DEL LIVELLO ESSENZIALE DELLA 
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la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e 
successive modificazioni, da adottare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono individuate le informazioni rilevanti ai fini dell'applicazione dei commi 
15 e 16 del presente articolo e le relative modalità di pubblicazione, nonché le indicazioni 
generali per l'applicazione dei commi 29 e 30. Restano ferme le disposizioni in materia di 
pubblicità previste dal codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.  
 
32. Con riferimento ai procedimenti di cui al comma 16, lettera b), del presente articolo, le 
stazioni appaltanti sono in ogni caso tenute a pubblicare nei propri siti web istituzionali: la 
struttura proponente; l'oggetto del bando; l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte; 
l'aggiudicatario; l'importo di aggiudicazione; i tempi di completamento dell'opera, servizio o 
fornitura; l'importo delle somme liquidate. Entro il 31 gennaio (3 ) di ogni anno, tali 
informazioni, relativamente all'anno precedente, sono pubblicate in tabelle riassuntive rese 
liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di analizzare e 
rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. Le amministrazioni trasmettono in formato 
digitale tali informazioni all'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e 
forniture, che le pubblica nel proprio sito web in una sezione liberamente consultabile da tutti i 
cittadini, catalogate in base alla tipologia di stazione appaltante e per regione. L'Autorità 
individua con propria deliberazione le informazioni rilevanti e le relative modalità di 
trasmissione. Entro il 30 aprile (3 ) di ciascun anno, l'Autorità per la vigilanza sui contratti 
pubblici di lavori, servizi e forniture trasmette alla Corte dei conti l'elenco delle 
amministrazioni che hanno omesso di trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le 
informazioni di cui al presente comma in formato digitale standard aperto. Si applica l'articolo 
6, comma 11, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. 
 
33. La mancata o incompleta pubblicazione, da parte delle pubbliche amministrazioni, delle 
informazioni di cui al comma 31 costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici 
ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 20 dicembre 2009, n. 198, ed è 
comunque valutata ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni. Eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti 
informatici sono sanzionati a carico dei responsabili del servizio. 
 
34. Le disposizioni dei commi da 15 a 33 si applicano alle amministrazioni pubbliche di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 

TRASPARENZA (commi 15 e 16): Decreti del Ministro della 
Funzione Pubblica, parere della Conferenza Unificata entro sei mesi  
( scadenza: 28 maggio 2013). 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
MANCATA ED INCOMPLETA PUBBLICAZIONE SUI SITI 
ISTITUZIONALI PER LE P.A. costituisce violazione degli standard 
qualitativi ed economici ai fini della legittimazione attiva nei 
procedimenti contro la p.a. nonché responsabilità dirigenziale ai sensi 
dell’art. 21 del D.lgs 165/2001. 
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modificazioni, agli enti pubblici nazionali, nonché alle società partecipate dalle 
amministrazioni pubbliche e dalle loro controllate, ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, 
limitatamente alla loro attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o 
dell'Unione europea. 
 
35. Il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo per il 
riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, mediante la modifica o l'integrazione 
delle disposizioni vigenti, ovvero mediante la previsione di nuove forme di pubblicità, nel 
rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi: 
a) ricognizione e coordinamento delle disposizioni che prevedono obblighi di pubblicità a 
carico delle amministrazioni pubbliche; 
b) previsione di forme di pubblicità sia in ordine all'uso delle risorse pubbliche sia in ordine 
allo svolgimento e ai risultati delle funzioni amministrative; 
c) precisazione degli obblighi di pubblicità di dati relativi ai titolari di incarichi politici, di 
carattere elettivo o comunque di esercizio di poteri di indirizzo politico, di livello statale, 
regionale e locale. Le dichiarazioni oggetto di pubblicazione obbligatoria di cui alla lettera a) 
devono concernere almeno la situazione patrimoniale complessiva del titolare al momento 
dell'assunzione della carica, la titolarità di imprese, le partecipazioni azionarie proprie, del 
coniuge e dei parenti entro il secondo grado di parentela, nonché tutti i compensi cui dà diritto 
l'assunzione della carica; 
d) ampliamento delle ipotesi di pubblicità, mediante pubblicazione nei siti web istituzionali, di 
informazioni relative ai titolari degli incarichi dirigenziali nelle pubbliche amministrazioni di 
cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, sia con riferimento a quelli che comportano funzioni di amministrazione e 
gestione, sia con riferimento agli incarichi di responsabilità degli uffici di diretta 
collaborazione; 
e) definizione di categorie di informazioni che le amministrazioni devono pubblicare e delle 
modalità di elaborazione dei relativi formati;  
f) obbligo di pubblicare tutti gli atti, i documenti e le informazioni di cui al presente comma 
anche in formato elettronico elaborabile e in formati di dati aperti. Per formati di dati aperti si 
devono intendere almeno i dati resi disponibili e fruibili on line in formati non proprietari, a 
condizioni tali da permetterne il più ampio riutilizzo anche a fini statistici e la ridistribuzione 

 
 
 
 
 
 
PUBBLICITA’ – TRASPARENZA - Schema di decreto legislativo 
33 del 14 marzo 2013 
La Conferenza si è espressa nella seduta del 7 febbraio 2013, su 
richiesta del Governo, con supplemento di istruttoria il 13 febbraio 
scorso.  
Il d.lgs individua gli obblighi di pubblicità a carico delle p.a nonché dei 
titolari di incarichi politici a carattere elettivo nonché di indirizzo 
politico a livello statale, regionale e locale. 
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senza ulteriori restrizioni d'uso, di riuso o di diffusione diverse dall'obbligo di citare la fonte e 
di rispettarne l'integrità; 
g) individuazione, anche mediante integrazione e coordinamento della disciplina vigente, della 
durata e dei termini di aggiornamento per ciascuna pubblicazione obbligatoria; 
h) individuazione, anche mediante revisione e integrazione della disciplina vigente, delle 
responsabilità e delle sanzioni per il mancato, ritardato o inesatto adempimento degli obblighi 
di pubblicazione. 
 
36. Le disposizioni di cui al decreto legislativo adottato ai sensi del comma 35 integrano 
l'individuazione del livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni 
pubbliche a fini di trasparenza, prevenzione, contrasto della corruzione e della cattiva 
amministrazione, a norma dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, e 
costituiscono altresì esercizio della funzione di coordinamento informativo statistico e 
informatico dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale, di cui all'articolo 117, 
secondo comma, lettera r), della Costituzione. 
 
37. All'articolo 1 della legge 7 agosto 1990, n. 241, al comma 1-ter sono aggiunte, in fine, le 
seguenti parole: «, con un livello di garanzia non inferiore a quello cui sono tenute le 
pubbliche amministrazioni in forza delle disposizioni di cui alla presente legge». 
 
38. All'articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, al comma 1 è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «Se ravvisano la manifesta irricevibilità, inammissibilità, improcedibilità o 
infondatezza della domanda, le pubbliche amministrazioni concludono il procedimento con un 
provvedimento espresso redatto in forma semplificata, la cui motivazione può consistere in un 
sintetico riferimento al punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo». 
 
39. Al fine di garantire l'esercizio imparziale delle funzioni amministrative e di rafforzare la 
separazione e la reciproca autonomia tra organi di indirizzo politico e organi amministrativi, le 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, nonché le aziende e le società partecipate dallo Stato e dagli altri enti pubblici, in 
occasione del monitoraggio posto in essere ai fini dell'articolo 36, comma 3, del medesimo 
decreto legislativo n. 165 del 2001, e successive modificazioni, comunicano al Dipartimento 
della funzione pubblica, per il tramite degli organismi indipendenti di valutazione, tutti i dati 
utili a rilevare le posizioni dirigenziali attribuite a persone, anche esterne alle pubbliche 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO: 
Conclusione del procedimento: obbligo per le p.a. di emanare un atto 
conclusivo anche nel caso di manifesta infondatezza e inammissibilità 
della richiesta. 
 
 
INCARICHI: obbligo di comunicazione per le amministrazioni 
pubbliche di cui all’art. 1 comma 2 del Dlgs 165 del 2001 nonché alle 
società partecipate dallo Stato o enti pubblici al Dipartimento della 
Funzione Pubblica di tutti i dati utili a rilevare posizioni dirigenziali 
conferite senza procedure pubbliche di selezione a soggetti anche 
esterni alle p.a. I dati vanno altresì forniti anche alla CIVIT. 
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amministrazioni, individuate discrezionalmente dall'organo di indirizzo politico senza 
procedure pubbliche di selezione. I dati forniti confluiscono nella relazione annuale al 
Parlamento di cui al citato articolo 36, comma 3, del decreto legislativo n. 165 del 2001, e 
vengono trasmessi alla Commissione per le finalità di cui ai commi da 1 a 14 del presente 
articolo.  
 
40. I titoli e i curricula riferiti ai soggetti di cui al comma 39 si intendono parte integrante dei 
dati comunicati al Dipartimento della funzione pubblica. 
 
41. Nel capo II della legge 7 agosto 1990, n. 241, dopo l'articolo 6 è aggiunto il seguente: 
«Art. 6-bis. - (Conflitto di interessi). - 1. Il responsabile del procedimento e i titolari degli 
uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il 
provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni 
situazione di conflitto, anche potenziale.». 
 
42. All'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) dopo il comma 3 è inserito il seguente: «3-bis. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi 
regolamenti emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, sono individuati, secondo criteri 
differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai 
dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2.»; 
b) al comma 5 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «o situazioni di conflitto, anche 
potenziale, di interessi, che pregiudichino l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al 
dipendente»;  
c) al comma 7 e al comma 9, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Ai fini 
dell'autorizzazione, l'amministrazione verifica l'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di 
conflitto di interessi»; 
d) dopo il comma 7 è inserito il seguente: «7-bis. L'omissione del versamento del compenso da 
parte del dipendente pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di responsabilità erariale 
soggetta alla giurisdizione della Corte dei conti.»;  
e) il comma 11 è sostituito dal seguente: «11. Entro quindici giorni dall'erogazione del 
compenso per gli incarichi di cui al comma 6, i soggetti pubblici o privati comunicano 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO: conflitto di interessi del 
responsabile del procedimento e dei titolari degli uffici competenti al 
rilascio pareri, valutazioni tecniche e atti endoprocedimentali. 
 
 
 
INCARICHI DIPENDENTI P.A. 
Regolamenti su proposta del Ministro della Pubblica amministrazione 
per individuare incarichi vietati ai dipendenti p.a. ai sensi dell’articolo 
53 del DLGS 165 del 2001. 
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all'amministrazione di appartenenza l'ammontare dei compensi erogati ai dipendenti 
pubblici.»; 
f) al comma 12, il primo periodo è sostituito dal seguente: «Le amministrazioni pubbliche che 
conferiscono o autorizzano incarichi, anche a titolo gratuito, ai propri dipendenti comunicano 
in via telematica, nel termine di quindici giorni, al Dipartimento della funzione pubblica gli 
incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, con l'indicazione dell'oggetto dell'incarico 
e del compenso lordo, ove previsto»; al medesimo comma 12, al secondo periodo, le parole: 
«L'elenco è accompagnato» sono sostituite dalle seguenti: «La comunicazione è 
accompagnata» e, al terzo periodo, le parole: «Nello stesso termine» sono sostituite dalle 
seguenti: «Entro il 30 giugno di ciascun anno»; 
g) al comma 13, le parole: «Entro lo stesso termine di cui al comma 12» sono sostituite dalle 
seguenti: «Entro il 30 giugno di ciascun anno»; 
h) al comma 14, secondo periodo, dopo le parole: «l'oggetto, la durata e il compenso 
dell'incarico» sono aggiunte le seguenti: «nonché l'attestazione dell'avvenuta verifica 
dell'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi»;  
i) al comma 14, dopo il secondo periodo sono inseriti i seguenti: «Le informazioni relative a 
consulenze e incarichi comunicate dalle amministrazioni al Dipartimento della funzione 
pubblica, nonché le informazioni pubblicate dalle stesse nelle proprie banche dati accessibili al 
pubblico per via telematica ai sensi del presente articolo, sono trasmesse e pubblicate in tabelle 
riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di 
analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. Entro il 31 dicembre di 
ciascun anno il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla Corte dei conti l'elenco 
delle amministrazioni che hanno omesso di trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le 
informazioni di cui al terzo periodo del presente comma in formato digitale standard aperto»;  
l) dopo il comma 16-bis è aggiunto il seguente: «16-ter. I dipendenti che, negli ultimi tre anni 
di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi 
alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i 
soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i 
medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto 
dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o 
conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo 
di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.».  
 

 
 
 
Comunicazione obbligatoria entro 15 giorni al Dipartimento della 
Funzione pubblica degli incarichi conferiti e/o autorizzati dalle p.a. per i 
dipendenti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I dati forniti devono essere resi pubblici e trasmessi annualmente alla 
Corte dei Conti. 
 
 
Divieto di attività lavorativa per i dipendenti della p.a. che abbiamo 
esercitato poteri autoritativi o negoziali per le p.a. con soggetti privati 
destinatari dell’attività svolta per la p.a.. I contratti svolti in violazione 
del comma sono nulli. 
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43. Le disposizioni di cui all'articolo 53, comma 16-ter, secondo periodo, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, introdotto dal comma 42, lettera l), non si applicano ai 
contratti già sottoscritti alla data di entrata in vigore della presente legge.  
 
44. L'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal seguente: «Art. 
54. - (Codice di comportamento). – 
1. Il Governo definisce un codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni al fine di assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di 
corruzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio 
esclusivo alla cura dell'interesse pubblico. Il codice contiene una specifica sezione dedicata ai 
doveri dei dirigenti, articolati in relazione alle funzioni attribuite, e comunque prevede per tutti 
i dipendenti pubblici il divieto di chiedere o di accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o 
altre utilità, in connessione con l'espletamento delle proprie funzioni o dei compiti affidati, 
fatti salvi i regali d'uso, purché di modico valore e nei limiti delle normali relazioni di cortesia. 
2. Il codice, approvato con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione, previa intesa in sede di Conferenza unificata, è pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale e consegnato al dipendente, che lo sottoscrive all'atto dell'assunzione. 
3. La violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, compresi quelli relativi 
all'attuazione del Piano di prevenzione della corruzione, è fonte di responsabilità disciplinare. 
La violazione dei doveri è altresì rilevante ai fini della responsabilità civile, amministrativa e 
contabile ogniqualvolta le stesse responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, 
obblighi, leggi o regolamenti. Violazioni gravi o reiterate del codice comportano 
l'applicazione della sanzione di cui all'articolo 55-quater, comma 1. 
4. Per ciascuna magistratura e per l'Avvocatura dello Stato, gli organi delle associazioni di 
categoria adottano un codice etico a cui devono aderire gli appartenenti alla magistratura 
interessata. In caso di inerzia, il codice è adottato dall'organo di autogoverno. 
5. Ciascuna pubblica amministrazione definisce, con procedura aperta alla partecipazione e 
previo parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione, un proprio 
codice di comportamento che integra e specifica il codice di comportamento di cui al comma 
1. Al codice di comportamento di cui al presente comma si applicano le disposizioni del 
comma 3. A tali fini, la Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle 
amministrazioni pubbliche (CIVIT) definisce criteri, linee guida e modelli uniformi per singoli 
settori o tipologie di amministrazione. 

 
Norma di salvaguardia per i contratti ex comma 42 già in corso 
all’entrata in vigore della Legge. 
 
 
CODICE COMPORTAMENTO: approvato nella seduta del 
Consiglio dei Ministri dell’8 marzo 2013, passaggio in CU il 7 febbraio 
2013 (resa intesa – da verificare se nel testo definitivo vi sia la norma di 
salvaguardi per le regioni speciali e province autonome), in attesa di 
pubblicazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Obbligo per le p.a. di definire un proprio codice di comportamento. 
La CIVIT definisce criteri e linee guida uniformi per singoli settori 
della p.a. utili per la redazione dei codici. 
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6. Sull'applicazione dei codici di cui al presente articolo vigilano i dirigenti responsabili di 
ciascuna struttura, le strutture di controllo interno e gli uffici di disciplina.  
7. Le pubbliche amministrazioni verificano annualmente lo stato di applicazione dei codici e 
organizzano attività di formazione del personale per la conoscenza e la corretta applicazione 
degli stessi.».  
 
45. I codici di cui all'articolo 54, commi 1 e 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
come sostituito dal comma 44, sono approvati entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge.  
 
46. Dopo l'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il seguente: 
«Art. 35-bis. - (Prevenzione del fenomeno della corruzione nella formazione di commissioni e 
nelle assegnazioni agli uffici) –  
1. Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati 
previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 
selezione a pubblici impieghi;  
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione 
delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 
all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 
economici a soggetti pubblici e privati; 
c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di 
lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 
2. La disposizione prevista al comma 1 integra le leggi e regolamenti che disciplinano la 
formazione di commissioni e la nomina dei relativi segretari.». 
 
47. All'articolo 11 della legge 7 agosto 1990, n. 241, al comma 2, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Gli accordi di cui al presente articolo devono essere motivati ai sensi 
dell'articolo 3». 
 
48. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, un decreto legislativo per la disciplina organica degli illeciti, e relative sanzioni 
disciplinari, correlati al superamento dei termini di definizione dei procedimenti 

 
 
 
Vigilanza e verifica periodica sul rispetto delle disposizioni contenute 
nei codici di comportamento. 
 
 
Obbligo di adozione: entro 6 mesi dall’entrata in vigore della legge 
(Scadenza 28 maggio 2013). 
 
 
PREVENZIONE CORRUZIONE – ASSEGNAZIONE UFFICI 
(modifica art. 35 dlgs 165/2001) 
Divieto per coloro che sono stati condannati con sentenza non passati in 
giudicato di: 
- assumere incarichi in commissioni concorso; 
- essere assegnati a funzioni direttivi per uffici preposti alla gestione 
risorse finanziarie, beni e acquisti 
- di far parte delle commissioni per la scelta del contraente. 
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amministrativi, secondo i seguenti principi e criteri direttivi: 
a) omogeneità degli illeciti connessi al ritardo, superando le logiche specifiche dei differenti 
settori delle pubbliche amministrazioni;  
b) omogeneità dei controlli da parte dei dirigenti, volti a evitare ritardi; 
c) omogeneità, certezza e cogenza nel sistema delle sanzioni, sempre 
in relazione al mancato rispetto dei termini. 
 
49. Ai fini della prevenzione e del contrasto della corruzione, nonché della prevenzione dei 
conflitti di interessi, il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più 
decreti legislativi diretti a modificare la disciplina vigente in materia di attribuzione di 
incarichi dirigenziali e di incarichi di responsabilità amministrativa di vertice nelle pubbliche 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e successive modificazioni, e negli enti di diritto privato sottoposti a controllo pubblico 
esercitanti funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore delle 
amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici, da conferire a soggetti interni o 
esterni alle pubbliche amministrazioni, che comportano funzioni di amministrazione e 
gestione, nonché a modificare la disciplina vigente in materia di incompatibilità tra i detti 
incarichi e lo svolgimento di incarichi pubblici elettivi o la titolarità di interessi privati che 
possano porsi in conflitto con l'esercizio imparziale delle funzioni pubbliche affidate. 
 
50. I decreti legislativi di cui al comma 49 sono emanati nel rispetto dei seguenti principi e 
criteri direttivi:  
a) prevedere in modo esplicito, ai fini della prevenzione e del contrasto della corruzione, i casi 
di non conferibilità di incarichi dirigenziali, adottando in via generale il criterio della non 
conferibilità per coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, 
per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale; 
b) prevedere in modo esplicito, ai fini della prevenzione e del contrasto della corruzione, i casi 
di non conferibilità di incarichi dirigenziali, adottando in via generale il criterio della non 
conferibilità per coloro che per un congruo periodo di tempo, non inferiore ad un anno, 
antecedente al conferimento abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto 
privato sottoposti a controllo o finanziati da parte dell'amministrazione che conferisce 
l'incarico; 
c) disciplinare i criteri di conferimento nonché i casi di non conferibilità di incarichi 

 
 
 
 
 
 
 
 
DISCIPLINA ILLECITI E SANZIONI DISCIPLINARI 
Delega al Governo entro 6 mesi dall’entrata in vigore della Legge  
( Scadenza: 28 maggio 2013) per l’adozione di uno o più D.Lgs per 
modificare la disciplina degli incarichi di responsabilità amministrava di 
vertice delle pubbliche amministrazioni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
INCONFERIBILITA’ – INCOMPATIBILITA’ INCARICHI 
DIRIGENZIALI: D.Lgs 8 aprile 2013, n. 39 
Non è stato effettuato alcun passaggio in sede di Conferenza Unificata( 
Con nota del Presidente Errani del 4 aprile avevamo richiesto il 
passaggio).  
Il testo riguarda per la maggior parte settori nevralgici per le regioni 
come la sanità. 
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dirigenziali ai soggetti estranei alle amministrazioni che, per un congruo periodo di tempo, non 
inferiore ad un anno, antecedente al conferimento abbiano fatto parte di organi di indirizzo 
politico o abbiano ricoperto cariche pubbliche elettive. I casi di non conferibilità devono 
essere graduati e regolati in rapporto alla rilevanza delle cariche di carattere politico ricoperte, 
all'ente di riferimento e al collegamento, anche territoriale, con l'amministrazione che 
conferisce l'incarico. È escluso in ogni caso, fatta eccezione per gli incarichi di responsabile 
degli uffici di diretta collaborazione degli organi di indirizzo politico, il conferimento di 
incarichi dirigenziali a coloro che presso le medesime amministrazioni abbiano svolto 
incarichi di indirizzo politico o abbiano ricoperto cariche pubbliche elettive nel periodo, 
comunque non inferiore ad un anno, immediatamente precedente al conferimento dell'incarico; 
d) comprendere tra gli incarichi oggetto della disciplina: 
1) gli incarichi amministrativi di vertice nonché gli incarichi dirigenziali, anche conferiti a 
soggetti estranei alle pubbliche amministrazioni, che comportano l'esercizio in via esclusiva 
delle competenze di amministrazione e gestione;  
2) gli incarichi di direttore generale, sanitario e amministrativo delle aziende sanitarie locali e 
delle aziende ospedaliere;  
3) gli incarichi di amministratore di enti pubblici e di enti di diritto privato sottoposti a 
controllo pubblico;  
e) disciplinare i casi di incompatibilità tra gli incarichi di cui alla lettera d) già conferiti e lo 
svolgimento di attività, retribuite o no, presso enti di diritto privato sottoposti a regolazione, a 
controllo o finanziati da parte dell'amministrazione che ha conferito l'incarico o lo svolgimento 
in proprio di attività professionali, se l'ente o l'attività professionale sono soggetti a 
regolazione o finanziati da parte dell'amministrazione; 
f) disciplinare i casi di incompatibilità tra gli incarichi di cui alla lettera d) già conferiti e 
l'esercizio di cariche negli organi di indirizzo politico. 
 
51. Dopo l'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il seguente: 
«Art. 54-bis. - (Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti). –  
1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso 
titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia 
all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico 
condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può 
essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, 
avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
TUTELA DEL LAVORATORE CHE DENUNCIA ILLECITI 
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denuncia. 
2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, 
senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su 
accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, 
in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia 
assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato.  
3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, 
per i provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in 
essere.  
4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modificazioni.».  
 
52. Per l'efficacia dei controlli antimafia nelle attività imprenditoriali di cui al comma 53, 
presso ogni prefettura è istituito l'elenco dei fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di lavori 
non soggetti a tentativo di infiltrazione mafiosa operanti nei medesimi settori. L'iscrizione 
negli elenchi della prefettura della provincia in cui l'impresa ha sede soddisfa i requisiti per 
l'informazione antimafia per l'esercizio della relativa attività. La prefettura effettua verifiche 
periodiche circa la perdurante insussistenza dei suddetti rischi e, in caso di esito negativo, 
dispone la cancellazione dell'impresa dall'elenco. 
 
53. Sono definite come maggiormente esposte a rischio di infiltrazione mafiosa le seguenti 
attività: 
a) trasporto di materiali a discarica per conto di terzi; 
b) trasporto, anche transfrontaliero, e smaltimento di rifiuti per conto di terzi; 
c) estrazione, fornitura e trasporto di terra e materiali inerti; 
d) confezionamento, fornitura e trasporto di calcestruzzo e di bitume; 
e) noli a freddo di macchinari; 
f) fornitura di ferro lavorato; 
g) noli a caldo; 
h) autotrasporti per conto di terzi; 
i) guardiania dei cantieri. 
 
54. L'indicazione delle attività di cui al comma 53 può essere aggiornata, entro il 31 dicembre 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
SEMPLIFICAZIONE DELLA CERTIFICAZIONE ANTI-MAFIA 
Istituzione dell’elenco dei fornitori, prestatori d’opera delle imprese 
maggiormente esposte a rischio infiltrazione mafiosa di cui al comma 
53 da effettuarsi con DPCM entro 60 giorni dall’entrata in vigore della 
Legge. Scadenza: 28 gennaio 2013. 
 
 
 
Individuazione delle attività esposte a rischio infrazioni mafiose.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



L. 6 novembre 2012, n. 190  
Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

 

19 
Settore Affari Istituzionali – Segreteria della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome 

di ogni anno, con apposito decreto del Ministro dell'interno, adottato di concerto con i Ministri 
della giustizia, delle infrastrutture e dei trasporti e dell'economia e delle finanze, previo parere 
delle Commissioni parlamentari competenti, da rendere entro trenta giorni dalla data di 
trasmissione del relativo schema alle Camere. Qualora le Commissioni non si pronuncino 
entro il termine, il decreto può essere comunque adottato. 
 
55. L'impresa iscritta nell'elenco di cui al comma 52 comunica alla prefettura competente 
qualsiasi modifica dell'assetto proprietario e dei propri organi sociali, entro trenta giorni dalla 
data della modifica. Le società di capitali quotate in mercati regolamentati comunicano le 
variazioni rilevanti secondo quanto previsto dal testo unico di cui al decreto legislativo 24 
febbraio 1998, n. 58. La mancata comunicazione comporta la cancellazione dell'iscrizione. 56. 
Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione, dell'interno, della giustizia, delle infrastrutture e dei 
trasporti e dello sviluppo economico, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, sono definite le modalità per l'istituzione e l'aggiornamento, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, dell'elenco di cui al comma 52, nonché per 
l'attività di verifica.  
 
57. Fino al sessantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del decreto di cui al 
comma 56 continua ad applicarsi la normativa vigente alla data di entrata in vigore della 
presente legge. 
 
58. All'articolo 135, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
dopo le parole: «passata in giudicato» sono inserite le seguenti: «per i delitti previsti 
dall'articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, del codice di procedura penale, dagli articoli 314, 
primo comma, 316, 316-bis, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater e 320 del codice penale, 
nonché». 
 
59. Le disposizioni di prevenzione della corruzione di cui ai commi da 1 a 57 del presente 
articolo, di diretta attuazione del principio di imparzialità di cui all'articolo 97 della 
Costituzione, sono applicate in tutte le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. 
 
60. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, attraverso intese 

Individuazione delle attività può essere aggiornata entro il 31 dicembre 
di ogni anno con decreto del Ministro dell’Interno (non è previsto 
parere della Conferenza). 
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in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, si definiscono gli adempimenti, con l'indicazione dei relativi termini, delle 
regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti locali, nonché degli enti 
pubblici e dei soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo, volti alla piena e sollecita 
attuazione delle disposizioni della presente legge, con particolare riguardo: 
a) alla definizione, da parte di ciascuna amministrazione, del piano triennale di prevenzione 
della corruzione, a partire da quello relativo agli anni 2013-2015, e alla sua trasmissione alla 
regione interessata e al Dipartimento della funzione pubblica;  
b) all'adozione, da parte di ciascuna amministrazione, di norme regolamentari relative 
all'individuazione degli incarichi vietati ai dipendenti pubblici di cui all'articolo 53, comma 3-
bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, introdotto dal comma 42, lettera a), del 
presente articolo, ferma restando la disposizione del comma 4 dello stesso articolo 53; 
c) all'adozione, da parte di ciascuna amministrazione, del codice di comportamento di cui 
all'articolo 54, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come sostituito dal 
comma 44 del presente articolo. 
 
61. Attraverso intese in sede di Conferenza unificata sono altresì definiti gli adempimenti 
attuativi delle disposizioni dei decreti legislativi previsti dalla presente legge da parte delle 
regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti locali, nonché degli enti 
pubblici e dei soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo.  
 
62. All'articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, dopo il comma 1- quinquies sono inseriti 
i seguenti: 
«1-sexies. Nel giudizio di responsabilità, l'entità del danno all'immagine della pubblica 
amministrazione derivante dalla commissione di un reato contro la stessa pubblica 
amministrazione accertato con sentenza passata in giudicato si presume, salva prova contraria, 
pari al doppio della somma di denaro o del valore patrimoniale di altra utilità illecitamente 
percepita dal dipendente. 
1-septies. Nei giudizi di responsabilità aventi ad oggetto atti o fatti di cui al comma 1-sexies, il 
sequestro conservativo di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 15 novembre 1993, n. 
453, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 gennaio 1994, n. 19, è concesso in tutti i 
casi di fondato timore di attenuazione della garanzia del credito erariale.».  
 
63. Il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 

ATTUAZIONE DELLA LEGGE PER LE REGIONI E GLI ENTI 
LOCALI:  
Intese da adottarsi in sede di CU entro 120 giorni dall’entrata in vigore 
della Legge. Scadenza: 28 marzo 2013.  
Le intese avranno come oggetto la definizione degli adempimenti per 
regioni ed enti locali, ed enti di diritto privati sottoposti al loro 
controllo:  

1. Alla definizione del piano triennale anticorruzione  
2. All’adozione di norme regolamentari relative agli incarichi 

dirigenziali; 
3. All’adozione del codice di comportamento. 

 
 
 
 
 
 
ATTUAZIONE DEI D.LGS ATTUATIVI DELLA LEGGE 190: 
Intese in sede di Conferenza Unificata. 
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entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo recante 
un testo unico della normativa in materia di incandidabilità alla carica di membro del 
Parlamento europeo, di deputato e di senatore della Repubblica, di incandidabilità alle elezioni 
regionali, provinciali, comunali e circoscrizionali e di divieto di ricoprire le cariche di 
presidente e di componente del consiglio di amministrazione dei consorzi, di presidente e di 
componente dei consigli e delle giunte delle unioni di comuni, di consigliere di 
amministrazione e di presidente delle aziende speciali e delle istituzioni di cui all'articolo 114 
del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, di presidente e di componente degli organi 
esecutivi delle comunità montane. (4 ) 
 
64. Il decreto legislativo di cui al comma 63 provvede al riordino e all'armonizzazione della 
vigente normativa ed è adottato secondo i seguenti principi e criteri direttivi: 
a) ferme restando le disposizioni del codice penale in materia di interdizione perpetua dai 
pubblici uffici, prevedere che non siano temporaneamente candidabili a deputati o a senatori 
coloro che abbiano riportato condanne definitive a pene superiori a due anni di reclusione per i 
delitti previsti dall'articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, del codice di procedura penale; 
b) in aggiunta a quanto previsto nella lettera a), prevedere che non siano temporaneamente 
candidabili a deputati o a senatori coloro che abbiano riportato condanne definitive a pene 
superiori a due anni di reclusione per i delitti previsti nel libro secondo, titolo II, capo I, del 
codice penale ovvero per altri delitti per i quali la legge preveda una pena detentiva superiore 
nel massimo a tre anni;  
c) prevedere la durata dell'incandidabilità di cui alle lettere a) e b);  
d) prevedere che l'incandidabilità operi anche in caso di applicazione della pena su richiesta, ai 
sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale; 
e) coordinare le disposizioni relative all'incandidabilità con le vigenti norme in materia di 
interdizione dai pubblici uffici e di riabilitazione, nonché con le restrizioni all'esercizio del 
diritto di elettorato attivo; 
f) prevedere che le condizioni di incandidabilità alla carica di deputato e di senatore siano 
applicate altresì all'assunzione delle cariche di governo; 
g) operare una completa ricognizione della normativa vigente in materia di incandidabilità alle 
elezioni provinciali, comunali e circoscrizionali e di divieto di ricoprire le cariche di 
presidente della provincia, sindaco, assessore e consigliere provinciale e comunale, presidente 
e componente del consiglio circoscrizionale, presidente e componente del consiglio di 

INCANDIDABILITA’ CARICHE ELETTIVE: D.lgs 235 del 2012. 
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amministrazione dei consorzi, presidente e componente dei consigli e delle giunte delle unioni 
di comuni, consigliere di amministrazione e presidente delle aziende speciali e delle istituzioni 
di cui all'articolo 114 del testo unico di cui al citato decreto legislativo n. 267 del 2000, 
presidente e componente degli organi delle comunità montane, determinata da sentenze 
definitive di condanna; 
h) valutare per le cariche di cui alla lettera g), in coerenza con le scelte operate in attuazione 
delle lettere a) e i), l'introduzione di ulteriori ipotesi di incandidabilità determinate da sentenze 
definitive di condanna per delitti di grave allarme sociale; 
i) individuare, fatta salva la competenza legislativa regionale sul sistema di elezione e i casi di 
ineleggibilità e di incompatibilità del presidente e degli altri componenti della giunta regionale 
nonché dei consiglieri regionali, le ipotesi di incandidabilità alle elezioni regionali e di divieto 
di ricoprire cariche negli organi politici di vertice delle regioni, conseguenti a sentenze 
definitive di condanna; 
l) prevedere l'abrogazione espressa della normativa incompatibile con le disposizioni del 
decreto legislativo di cui al comma 63; 
m) disciplinare le ipotesi di sospensione e decadenza di diritto dalle cariche di cui al comma 
63 in caso di sentenza definitiva di condanna per delitti non colposi successiva alla 
candidatura o all'affidamento della carica.  
 
65. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 63, corredato di relazione tecnica, ai 
sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, è trasmesso alle 
Camere ai fini dell'espressione dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari competenti 
per materia e per i profili finanziari, che sono resi entro sessanta giorni dalla data di 
trasmissione dello schema di decreto. Decorso il termine di cui al periodo precedente senza 
che le Commissioni abbiano espresso i pareri di rispettiva competenza, il decreto legislativo 
può essere comunque adottato.  
 
66. Tutti gli incarichi presso istituzioni, organi ed enti pubblici, nazionali ed internazionali 
attribuiti in posizioni apicali o semiapicali, compresi quelli di titolarità dell'ufficio di 
gabinetto, a magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, avvocati e procuratori 
dello Stato, devono essere svolti con contestuale collocamento in posizione di fuori ruolo, che 
deve permanere per tutta la durata dell'incarico. Gli incarichi in corso alla data di entrata in 
vigore della presente legge cessano di diritto se nei centottanta giorni successivi non viene 
adottato il provvedimento di collocamento in posizione di fuori ruolo.  
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67. Il Governo è delegato ad adottare, entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, un decreto legislativo per l'individuazione di ulteriori incarichi, anche negli 
uffici di diretta collaborazione, che, in aggiunta a quelli di cui al comma 66, comportano 
l'obbligatorio collocamento in posizione di fuori ruolo, sulla base dei seguenti principi e criteri 
direttivi: 
a) tener conto delle differenze e specificità dei regimi e delle funzioni connessi alla 
giurisdizione ordinaria, amministrativa, contabile e militare, nonché all'Avvocatura dello 
Stato; 
b) durata dell'incarico; 
c) continuatività e onerosità dell'impegno lavorativo connesso allo svolgimento dell'incarico; 
d) possibili situazioni di conflitto di interesse tra le funzioni esercitate presso 
l'amministrazione di appartenenza e quelle esercitate in ragione dell'incarico ricoperto fuori 
ruolo. 
68. Salvo quanto previsto dal comma 69, i magistrati ordinari, amministrativi, contabili e 
militari, gli avvocati e procuratori dello Stato non possono essere collocati in posizione di 
fuori ruolo per un tempo che, nell'arco del loro servizio, superi complessivamente dieci anni, 
anche continuativi. Il predetto collocamento non può comunque determinare alcun pregiudizio 
con riferimento alla posizione rivestita nei ruoli di appartenenza. 
 
69. Salvo quanto previsto nei commi 70, 71 e 72 le disposizioni di cui al comma 68 si 
applicano anche agli incarichi in corso alla data di entrata in vigore della presente legge. 
 
70. Le disposizioni di cui ai commi da 66 a 72 non si applicano ai membri di Governo, alle 
cariche elettive, anche presso gli organi di autogoverno, e ai componenti delle Corti 
internazionali comunque denominate.  
 
71. Per gli incarichi previsti dal comma 4 dell'articolo 1-bis del decretolegge 16 settembre 
2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, anche se 
conferiti successivamente all'entrata in vigore della presente legge, il termine di cui al comma 
68 decorre dalla data di entrata in vigore della presente legge.  
 
72. I magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, nonché gli avvocati e procuratori 
dello Stato che, alla data di entrata in vigore della presente legge, hanno già maturato o che, 

 
 
INCARICHI CHE COMPORTANO COLLOCAMENTO FUORI 
RUOLO: 
Delega al Governo entro 4 mesi dall’entrata in vigore della Legge 
( Scadenza 28 marzo 2013). 
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successivamente a tale data, maturino il periodo massimo di collocamento in posizione di fuori 
ruolo, di cui al comma 68, si intendono confermati nella posizione di fuori ruolo sino al 
termine dell'incarico, della legislatura, della consiliatura o del mandato relativo all'ente o 
soggetto presso cui è svolto l'incarico. Qualora l'incarico non preveda un termine, il 
collocamento in posizione di fuori ruolo si intende confermato per i dodici mesi successivi 
all'entrata in vigore della presente legge. 
 
73. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 67 è trasmesso alle Camere ai fini 
dell'espressione dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia, 
che sono resi entro trenta giorni dalla data di trasmissione del medesimo schema di decreto. 
Decorso il termine senza che le Commissioni abbiano espresso i pareri di rispettiva 
competenza il decreto legislativo può essere comunque adottato.  
 
74. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 67, nel 
rispetto dei principi e criteri direttivi ivi stabiliti, il Governo è autorizzato ad adottare 
disposizioni integrative o correttive del decreto legislativo stesso. 
 
75. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) all'articolo 32-quater, dopo le parole: «319-bis,» sono inserite le seguenti: «319-quater,»; 
b) all'articolo 32-quinquies, dopo le parole: «319-ter» sono inserite le seguenti: «, 319-quater, 
primo comma,»; 
c) al primo comma dell'articolo 314, la parola: «tre» è sostituita dalla seguente: «quattro»; 
d) l'articolo 317 è sostituito dal seguente:«Art. 317. - (Concussione). - Il pubblico ufficiale 
che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere 
indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei a dodici 
anni.»; 
e) all'articolo 317-bis, le parole: «314 e 317» sono sostituite dalle seguenti: «314, 317, 319 e 
319-ter»; 
f) l'articolo 318 è sostituito dal seguente: «Art. 318. - (Corruzione per l'esercizio della 
funzione). - Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, 
indebitamente riceve, per sè o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è 
punito con la reclusione da uno a cinque anni.»;  
g) all'articolo 319, le parole: «da due a cinque» sono sostituite dalle seguenti: «da quattro a 
otto»; 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Modifiche al Codice penale. 
 
 
 
 
Reato di concussione. 
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h) all'articolo 319-ter sono apportate le seguenti modificazioni:  
1) nel primo comma, le parole: «da tre a otto» sono sostituite dalle seguenti: «da quattro a 
dieci»; 
2) nel secondo comma, la parola: «quattro» è sostituita dalla seguente: «cinque»; 
i) dopo l'articolo 319-ter è inserito il seguente: «Art. 319-quater. - (Induzione indebita a dare o 
promettere utilità). - Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o 
l'incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno 
a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la 
reclusione da tre a otto anni. Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o 
altra utilità è punito con la reclusione fino a tre anni.»;  
l) all'articolo 320, il primo comma è sostituito dal seguente: «Le disposizioni degli articoli 318 
e 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico servizio.»; 
m) all'articolo 322 sono apportate le seguenti modificazioni:  
1) nel primo comma, le parole: «che riveste la qualità di pubblico impiegato, per indurlo a 
compiere un atto del suo ufficio» sono sostituite dalle seguenti: «, per l'esercizio delle sue 
funzioni o dei suoi poteri»; 
2) il terzo comma è sostituito dal seguente: «La pena di cui al primo comma si applica al 
pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione 
di denaro o altra utilità per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri.»; 
n) all'articolo 322-bis sono apportate le seguenti modificazioni: 
1) nel secondo comma, dopo le parole: «Le disposizioni degli articoli» sono inserite le 
seguenti: «319-quater, secondo comma,»; 
2) nella rubrica, dopo la parola: «concussione,» sono inserite le seguenti: «induzione indebita a 
dare o promettere utilità,»; 
o) all'articolo 322-ter, primo comma, dopo le parole: «a tale prezzo» sono aggiunte le seguenti: 
«o profitto»; 
p) all'articolo 323, primo comma, le parole: «da sei mesi a tre anni» sono sostituite dalle 
seguenti: «da uno a quattro anni»; 
q) all'articolo 323-bis, dopo la parola: «319,» sono inserite le seguenti: «319-quater,»; 
r) dopo l'articolo 346 è inserito il seguente: «Art. 346-bis. - (Traffico di influenze illecite). - 
Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 319 e 319-ter, sfruttando 
relazioni esistenti con un pubblico ufficiale o con un incaricato di un pubblico servizio, 
indebitamente fa dare o promettere, a sè o ad altri, denaro o altro vantaggio patrimoniale, 
come prezzo della propria mediazione illecita verso il pubblico ufficiale o l'incaricato di un 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Reato di traffico di influenze illecite. 
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pubblico servizio ovvero per remunerarlo, in relazione al compimento di un atto contrario ai 
doveri di ufficio o all'omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio, è punito con la 
reclusione da uno a tre anni. La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette 
denaro o altro vantaggio patrimoniale. La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa 
dare o promettere, a sè o ad altri, denaro o altro vantaggio patrimoniale riveste la qualifica di 
pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico servizio. Le pene sono altresì aumentate se i 
fatti sono commessi in relazione all'esercizio di attività giudiziarie. Se i fatti sono di 
particolare tenuità, la pena è diminuita.». 
 
76. L'articolo 2635 del codice civile è sostituito dal seguente: «Art. 2635. - (Corruzione tra 
privati). - Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i 
dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, che, 
a seguito della dazione o della promessa di denaro o altra utilità, per sè o per altri, compiono 
od omettono atti, in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, 
cagionando nocumento alla società, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. Si applica 
la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è sottoposto 
alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. Chi dà o promette 
denaro o altra utilità alle persone indicate nel primo e nel secondo comma è punito con le pene 
ivi previste. Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con 
titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il 
pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in 
materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e 
successive modificazioni. Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi 
una distorsione della concorrenza nella acquisizione di beni o servizi.». 
 
77. Al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all'articolo 25: 
1) nella rubrica, dopo la parola: «Concussione» sono inserite le seguenti: «, induzione indebita 
a dare o promettere utilità»; 
2) al comma 3, dopo le parole: «319-ter, comma 2,» sono inserite le seguenti: «319-quater»; 
b) all'articolo 25-ter, comma 1, dopo la lettera s) è aggiunta la seguente: «s-bis) per il delitto 
di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell'articolo 2635 del codice civile, 
la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote». 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Reato di corruzione tra privati. 
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78. All'articolo 308 del codice di procedura penale, dopo il comma 2 è inserito il seguente: «2-
bis. Nel caso si proceda per uno dei delitti previsti dagli articoli 314, 316, 316-bis, 316-ter, 
317, 318, 319, 319-ter, 319-quater, primo comma, e 320 del codice penale, le misure 
interdittive perdono efficacia decorsi sei mesi dall'inizio della loro esecuzione. In ogni caso, 
qualora esse siano state disposte per esigenze probatorie, il giudice può disporne la 
rinnovazione anche oltre sei mesi dall'inizio dell'esecuzione, fermo restando che comunque la 
loro efficacia viene meno se dall'inizio della loro esecuzione è decorso un periodo di tempo 
pari al triplo dei termini previsti dall'articolo 303». 
 
79. All'articolo 133, comma 1-bis, delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie 
del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, dopo le 
parole: «319-ter» sono inserite le seguenti: «, 319-quater». 
 
80. All'articolo 12-sexies del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, e successive modificazioni, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
a) al comma 1, dopo le parole: «319-ter,» sono inserite le seguenti: «319-quater,»; 
b) al comma 2-bis, dopo le parole: «319-ter,» sono inserite le seguenti: «319-quater,». 
 
81. Al testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all'articolo 58, comma 1, lettera b), le parole: «(corruzione per un atto d'ufficio)» sono 
sostituite dalle seguenti: «(corruzione per l'esercizio della funzione)» e dopo le parole: «319-
ter (corruzione in atti giudiziari),» sono inserite le seguenti: «319-quater, primo comma 
(induzione indebita a dare o promettere utilità),»; 
b) all'articolo 59, comma 1, lettera a), dopo le parole: «319-ter» sono inserite le seguenti: «, 
319-quater»; 
c) all'articolo 59, comma 1, lettera c), dopo le parole: «misure coercitive di cui agli articoli 
284, 285 e 286 del codice di procedura penale» sono aggiunte le seguenti: «nonché di cui 
all'articolo 283, comma 1, del codice di procedura penale, quando il divieto di dimora riguarda 
la sede dove si svolge il mandato elettorale». 
 
82. Il provvedimento di revoca di cui all'articolo 100, comma 1, del testo unico di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è comunicato dal prefetto all'Autorità nazionale 



L. 6 novembre 2012, n. 190  
Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

 

28 
Settore Affari Istituzionali – Segreteria della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome 

anticorruzione, di cui al comma 1 del presente articolo, che si esprime entro trenta giorni. 
Decorso tale termine, la revoca diventa efficace, salvo che l'Autorità rilevi che la stessa sia 
correlata alle attività svolte dal segretario in materia di prevenzione della corruzione. 
 
83. All'articolo 3, comma 1, della legge 27 marzo 2001, n. 97, dopo le parole: «319-ter» sono 
inserite le seguenti: «, 319-quater».  
(2) Per il differimento del termine, di cui al presente comma, vedi l'art. 34- bis, comma 4, D.L. 
18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221. 
(3) Per la proroga del presente termine, vedi l'art. 1, comma 418, L. 24 dicembre 2012, n. 228. 
(4) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.Lgs. 31 dicembre 2012, n. 
235. (5) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 16 gennaio 
2013. 
 
 
 
 
 
 

Art. 2 Clausola di invarianza 
In vigore dal 28 novembre 2012 

 
1. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 
2. Le amministrazioni competenti provvedono allo svolgimento delle attività previste dalla 
presente legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente. La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale 
degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e 
di farla osservare come legge dello Stato. 
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Leggi d'Italia  

 
D.Lgs. 27-10-2009 n. 150
Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro
pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni.
P ubblicato nella Gazz. U ff. 31 ottobre 2009, n. 254, S.O .

Art. 13.  Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle
amministrazioni pubbliche (10)

  In vigore dal 27 febbraio 2011

1.  In attuazione dell'articolo 4, comma 2, lettera f), della legge 4 marzo
2009, n. 15, è istituita la Commissione per la valutazione, la trasparenza e
l'integrità delle amministrazioni pubbliche, di seguito denominata
«Commissione», che opera in posizione di indipendenza di giudizio e di
valutazione e in piena autonomia, in collaborazione con la Presidenza del
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e con il
Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria
generale dello Stato ed eventualmente in raccordo con altri enti o
istituzioni pubbliche, con il compito di indirizzare, coordinare e
sovrintendere all'esercizio indipendente delle funzioni di valutazione, di
garantire la trasparenza dei sistemi di valutazione, di assicurare la
comparabilità e la visibilità degli indici di andamento gestionale,
informando annualmente il Ministro per l'attuazione del programma di
Governo sull'attività svolta.

2.  Mediante intesa tra la Conferenza delle Regioni e delle Province
autonome, l'Anci, l'Upi e la Commissione sono definiti i protocolli di
collaborazione per la realizzazione delle attività di cui ai commi 5, 6 e 8.

3.  La Commissione è organo collegiale composto da cinque componenti
scelti tra esperti di elevata professionalità, anche estranei
all'amministrazione con comprovate competenze in Italia e all'estero, sia
nel settore pubblico che in quello privato in tema di servizi pubblici,
management, misurazione della performance, nonché di gestione e
valutazione del personale. I componenti sono nominati, tenuto conto del
principio delle pari opportunità di genere, con decreto del Presidente della
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del
Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, di concerto con il
Ministro per l'attuazione del programma di Governo, previo parere
favorevole delle Commissioni parlamentari competenti espresso a
maggioranza dei due terzi dei componenti. I componenti della
Commissione non possono essere scelti tra persone che rivestono incarichi
pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali o
che abbiano rivestito tali incarichi e cariche nei tre anni precedenti la
nomina e, in ogni caso, non devono avere interessi di qualsiasi natura in
conflitto con le funzioni della Commissione. I componenti sono nominati
per un periodo di sei anni e possono essere confermati una sola volta. In
occasione della prima seduta, convocata dal componente più anziano di

2



età, i componenti eleggono nel loro ambito il Presidente della
Commissione. All'atto dell'accettazione della nomina, se dipendenti da
pubblica amministrazione o magistrati in attività di servizio sono collocati
fuori ruolo, se ne fanno richiesta, e il posto corrispondente nella dotazione
organica dell'amministrazione di appartenenza è reso indisponibile per
tutta la durata del mandato; se professori universitari, sono collocati in
aspettativa senza assegni. (5) (6) (7)

4.  La struttura operativa della Commissione è diretta da un Segretario
generale nominato con deliberazione della Commissione medesima tra
soggetti aventi specifica professionalità ed esperienza gestionale-
organizzativa nel campo del lavoro pubblico. La Commissione definisce con
propri regolamenti le norme concernenti il proprio funzionamento e
determina, altresì, i contingenti di personale di cui avvalersi entro il limite
massimo di 30 unità. Alla copertura dei posti si provvede esclusivamente
mediante personale di altre amministrazioni in posizione di comando o
fuori ruolo, cui si applica l'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio
1997, n. 127, o mediante personale con contratto a tempo determinato.
Nei limiti delle disponibilità di bilancio la Commissione può avvalersi di
non più di 10 esperti di elevata professionalità ed esperienza sui temi
della misurazione e della valutazione della performance e della
prevenzione e della lotta alla corruzione, con contratti di diritto privato di
collaborazione autonoma. La Commissione, previo accordo con il Presidente
dell'ARAN, può altresì avvalersi del personale e delle strutture dell'ARAN.
Può inoltre richiedere indagini, accertamenti e relazioni all'Ispettorato per
la funzione pubblica.

5.  La Commissione indirizza, coordina e sovrintende all'esercizio delle
funzioni di valutazione da parte degli Organismi indipendenti di cui
all'articolo 14 e delle altre Agenzie di valutazione; a tale fine:

a)  promuove sistemi e metodologie finalizzati al miglioramento della
performance delle amministrazioni pubbliche;

b)  assicura la trasparenza dei risultati conseguiti;
c)  confronta le performance rispetto a standard ed esperienze,

nazionali e internazionali;
d)  favorisce, nella pubblica amministrazione, la cultura della

trasparenza anche attraverso strumenti di prevenzione e di lotta alla
corruzione;

e)  favorisce la cultura delle pari opportunità con relativi criteri e prassi
applicative.

6.  La Commissione nel rispetto dell'esercizio e delle responsabilità
autonome di valutazione proprie di ogni amministrazione:

a)  fornisce supporto tecnico e metodologico all'attuazione delle varie
fasi del ciclo di gestione della performance;

b)  definisce la struttura e le modalità di redazione del Piano e della
Relazione di cui all'articolo 10;

c)  verifica la corretta predisposizione del Piano e della Relazione sulla
Performance delle amministrazioni centrali e, a campione, analizza quelli
degli Enti territoriali, formulando osservazioni e specifici rilievi;

d)  definisce i parametri e i modelli di riferimento del Sistema di
misurazione e valutazione della performance di cui all'articolo 7 in termini
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di efficienza e produttività;
e)  adotta le linee guida per la predisposizione dei Programma triennale

per la trasparenza e l'integrità di cui all'articolo 11, comma 8, lettera a);
f)  adotta le linee guida per la definizione degli Strumenti per la qualità

dei servizi pubblici;
g)  definisce i requisiti per la nomina dei componenti dell'Organismo

indipendente di valutazione di cui all'articolo 14;
h)  promuove analisi comparate della performance delle amministrazioni

pubbliche sulla base di indicatori di andamento gestionale e la loro
diffusione attraverso la pubblicazione nei siti istituzionali ed altre modalità
ed iniziative ritenute utili;

i)  redige la graduatoria di performance delle amministrazioni statali e
degli enti pubblici nazionali di cui all'articolo 40, comma 3-quater, del
decreto legislativo n. 165 del 2001; a tale fine svolge adeguata attività
istruttoria e può richiedere alle amministrazioni dati, informazioni e
chiarimenti;

l)  promuove iniziative di confronto con i cittadini, le imprese e le
relative associazioni rappresentative; le organizzazioni sindacali e le
associazioni professionali; le associazioni rappresentative delle
amministrazioni pubbliche; gli organismi di valutazione di cui all'articolo 14
e quelli di controllo interni ed esterni alle amministrazioni pubbliche;

m)  definisce un programma di sostegno a progetti innovativi e
sperimentali, concernenti il miglioramento della performance attraverso le
funzioni di misurazione, valutazione e controllo;

n)  predispone una relazione annuale sulla performance delle
amministrazioni centrali e ne garantisce la diffusione attraverso la
pubblicazione sul proprio sito istituzionale ed altre modalità ed iniziative
ritenute utili;

o)  sviluppa ed intrattiene rapporti di collaborazione con analoghe
strutture a livello europeo ed internazionale;

p)  realizza e gestisce, in collaborazione con il CNIPA il portale della
trasparenza che contiene i piani e le relazioni di performance delle
amministrazioni pubbliche.

7.  La Commissione provvede al coordinamento, al supporto operativo e al
monitoraggio delle attività di cui all'articolo 11, comma 2, del decreto
legislativo 30 luglio 1999, n. 286, come modificato dall'articolo 28 del
presente decreto.

8.  Presso la Commissione è istituita la Sezione per l'integrità nelle
amministrazioni pubbliche con la funzione di favorire, all'interno della
amministrazioni pubbliche, la diffusione della legalità e della trasparenza e
sviluppare interventi a favore della cultura dell'integrità. La Sezione
promuove la trasparenza e l'integrità nelle amministrazioni pubbliche; a
tale fine predispone le linee guida del Programma triennale per l'integrità e
la trasparenza di cui articolo 11, ne verifica l'effettiva adozione e vigila sul
rispetto degli obblighi in materia di trasparenza da parte di ciascuna
amministrazione.

9.  I risultati dell'attività della Commissione sono pubblici. La
Commissione assicura la disponibilità, per le associazioni di consumatori o
utenti, i centri di ricerca e ogni altro osservatore qualificato, di tutti i dati
sui quali la valutazione si basa e trasmette una relazione annuale sulle
proprie attività al Ministro per l'attuazione del programma di Governo.
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10.  Dopo cinque anni, dalla data di costituzione, la Commissione affida ad
un valutatore indipendente un'analisi dei propri risultati ed un giudizio
sull'efficacia della sua attività e sull'adeguatezza della struttura di
gestione, anche al fine di formulare eventuali proposte di integrazioni o
modificazioni dei propri compiti. L'esito della valutazione e le eventuali
raccomandazioni sono trasmesse al Ministro per la pubblica
amministrazione e l'innovazione e pubblicate sul sito istituzionale della
Commissione.

11.  Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e
l'innovazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze,
sono stabilite le modalità di organizzazione, le norme regolatrici
dell'autonoma gestione finanziaria della Commissione e fissati i compensi
per i componenti (9) .

12.  Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su
proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, di
concerto con i Ministri competenti, sono dettate disposizioni per il raccordo
tra le attività della Commissione e quelle delle esistenti Agenzie di
valutazione.

13.  Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a due milioni di euro per
l'anno 2009 e a 8 milioni di euro a decorrere dall'anno 2010 si provvede nei
limiti dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 4, comma 3, primo
periodo, della legge 4 marzo 2009, n. 15. All'attuazione della lettera p) del
comma 6 si provvede nell'ambito dell'autorizzazione di spesa di cui
all'articolo 4, comma 3, secondo periodo, della legge 4 marzo 2009, n. 15,
ferme restando le risorse da destinare alle altre finalità di cui al medesimo
comma 3 dell'articolo 4 (8).

(5) Comma così modificato dall'art. 2, comma 12-decies, D.L. 29 dicembre
2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n.
10.

(6) Per l'estensione dell'applicazione dell'ultimo periodo del presente
comma, vedi l'art. 2, comma 12-decies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225,
convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10.

(7) Per la riduzione del numero dei componenti della Commissione, di cui
al presente comma, vedi l'art. 23, comma 1, lett.h), D.L. 6 dicembre 2011,
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214.

(8) Vedi, anche, il comma 3-quater dell’ art. 40, D.Lgs. 30 marzo 2001, n.
165, aggiunto dall’ art. 54 del presente decreto.

(9) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 12
marzo 2010 e il D.M. 1° luglio 2010.

(10) Vedi, anche, il D.P.R. 11 marzo 2011, n. 65, l'art. 1, comma 2, L. 6
novembre 2012, n. 190 e l'art. 34-bis, comma 1, D.L. 18 ottobre 2012, n.
179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221.
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Leggi d'Italia  

 
D.Lgs. 30-3-2001 n. 165
Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche.
P ubblicato nella Gazz. U ff 9  maggio 2001, n. 106 , S.O .

Titolo I

PRINCIPI GENERALI

(commento di giurisprudenza)

Articolo 1  Finalità ed ambito di applicazione(Art. 1 del d.lgs n. 29 del
1993, come modificato dall'art. 1 del d.lgs n. 80 del 1998)

  In vigore dal 27 febbraio 2011

1.  Le disposizioni del presente decreto disciplinano l'organizzazione degli
uffici e i rapporti di lavoro e di impiego alle dipendenze delle
amministrazioni pubbliche, tenuto conto delle autonomie locali e di quelle
delle regioni e delle province autonome, nel rispetto dell'articolo 97,
comma primo, della Costituzione, al fine di:

a)  accrescere l'efficienza delle amministrazioni in relazione a quella dei
corrispondenti uffici e servizi dei Paesi dell'Unione europea, anche
mediante il coordinato sviluppo di sistemi informativi pubblici;

b)  razionalizzare il costo del lavoro pubblico, contenendo la spesa
complessiva per il personale, diretta e indiretta, entro i vincoli di finanza
pubblica;

c)  realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane nelle
pubbliche amministrazioni, assicurando la formazione e lo sviluppo
professionale dei dipendenti, applicando condizioni uniformi rispetto a
quelle del lavoro privato, garantendo pari opportunità alle lavoratrici ed ai
lavoratori nonché l’assenza di qualunque forma di discriminazione e di
violenza morale o psichica. (5)

2.  Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni
dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le
istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad
ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità
montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli
Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria,
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli
enti del Servizio sanitario nazionale, l'Agenzia per la rappresentanza
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica della
disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto continuano
ad applicarsi anche al CONI. (3) (4) (6)
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3.  Le disposizioni del presente decreto costituiscono principi fondamentali
ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione. Le Regioni a statuto ordinario
si attengono ad esse tenendo conto delle peculiarità dei rispettivi
ordinamenti. I principi desumibili dall'articolo 2 della legge 23 ottobre
1992, n. 421, e successive modificazioni, e dall'articolo 11, comma 4, della
legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni ed integrazioni,
costituiscono altresì, per le Regioni a statuto speciale e per le province
autonome di Trento e di Bolzano, norme fondamentali di riforma
economico-sociale della Repubblica.

(3)  Comma così modificato dall'art. 1, comma 1, L. 15 luglio 2002, n. 145
e, successivamente, dall'art. 2, comma 2-quaterdecies, D.L. 29 dicembre
2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n.
10.

(4) Per il trattenimento in servizio dei dipendenti pubblici, di cui al
presente comma, vedi l'art. 33, comma 2, D.L. 4 luglio 2006, n. 223,
convertito, con modificazioni, dalla L. 4 agosto 2006, n. 248.

(5) Lettera così sostituita dall'art. 21, comma 1, lett. a), L. 4 novembre
2010, n. 183.

(6) Per l'effettuazione di assunzioni a tempo indeterminato da parte delle
amministrazioni di cui al presente comma, vedi l'art. 1, comma 103, L. 30
dicembre 2004, n. 311.

 

 

 Copyright 2008 Wolters Kluwer Italia Srl. All rights reserved.
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 CIRCOLARI 
  PRESIDENZA DEL CONSIGLIO

DEI MINISTRI
  DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA

  CIRCOLARE  25 gennaio 2013 , n.  1 .

      Legge n. 190 del 2012 – Disposizioni per la prevenzione e 
la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubbli-
ca amministrazione.    

      Alle pubbliche amministrazioni di 
cui all’art. 1, comma 2. del 
d.lgs. n. 165 del 2001  

  1. Premessa.  
 Nella   Gazzetta uf  ciale   n. 265 del 13 novembre 2012 

è stata pubblicata la legge 6 novembre 2012, n. 190, «Di-
sposizioni per la prevenzione e la repressione della corru-
zione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione.». 
La legge è entrata in vigore il 28 novembre 2012. 

 Con l’intervento normativo sono stati introdotti nume-
rosi strumenti per la prevenzione e la repressione del fe-
nomeno corruttivo e sono stati individuati i soggetti pre-
posti ad adottare iniziative in materia. 

 Per quanto riguarda i soggetti istituzionali titolari 
di competenze nel settore, si segnala in particolare che 
l’art. 1, comma 2, della legge ha individuato nella Com-
missione Indipendente per la Valutazione, la Trasparenza 
e l’Integrità delle amministrazioni pubbliche / C.I.V.I.T. 
l’Autorità nazionale anticorruzione, cui sono stati af  da-
ti le funzioni e i compiti elencati nel medesimo comma 
nelle lettere da   a)   a   g)   e accordati poteri ispettivi secondo 
quanto previsto nel successivo comma 3. La recente leg-
ge 17 dicembre 2012, n. 221, di conversione del decreto 
legge 18 ottobre 2012, n. 179, ha poi rafforzato l’Autorità 
prevedendo che alla Commissione è preposto un presi-
dente, nominato su proposta del Ministro per la pubblica 
amministrazione e la sempli  cazione, del Ministro della 
giustizia e del Ministro dell’interno, tra persone di noto-
ria indipendenza che hanno avuto esperienza in materia 
di contrasto alla corruzione e persecuzione degli illeciti 
nella pubblica amministrazione. La stessa legge ha poi 
previsto la possibilità per la Commissione di avvalersi 
della Guardia di  nanza e dell’Ispettorato della funzione 
pubblica al  ne di svolgere indagini e accertamenti. 

 Il comma 4 del predetto art. 1 attribuisce un rilevan-
te ruolo in materia anche al Dipartimento della funzione 
pubblica. I compiti e le funzioni spettanti al Dipartimen-
to sono speci  cati nelle lett. da   a)   ad   e)   del medesimo 
comma e sono svolti secondo linee di indirizzo adottate 
da un Comitato interministeriale istituito e disciplinato 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. Il 
Dipartimento svolge principalmente un ruolo propositi-
vo e di coordinamento dell’“attuazione delle strategie di 
prevenzione e contrasto della corruzione e dell’illegalità 
nella pubblica amministrazione elaborate a livello nazio-
nale ed internazionale” e predispone il Piano Nazionale 

Anticorruzione, P.N.A., che viene trasmesso ed approvato 
dalla C.I.V.I.T.. 

  In base alla nuova legge, le strategie di prevenzione e 
contrasto della corruzione derivano dall’azione sinergica 
di tre soggetti:  

 il Comitato interministeriale, che ha il compito di 
fornire indirizzi attraverso l’elaborazione delle linee 
guida; 

 il Dipartimento della funzione pubblica, che opera 
come soggetto promotore delle strategie di prevenzione e 
come coordinatore della loro attuazione; 

 la C.I.V.I.T., che, in qualità di autorità nazionale an-
ticorruzione, svolge funzioni di raccordo con le altre au-
torità ed esercita poteri di vigilanza e controllo per la ve-
ri  ca dell’ef  cacia delle misure di prevenzione adottate 
dalle amministrazioni nonché sul rispetto della normativa 
in materia di trasparenza. 

 Il contesto nel quale le iniziative e le strategie sono 
adottate è quello disegnato dalle norme nazionali ed in-
ternazionali in materia. In questa sede si segnala, in par-
ticolare, la Convenzione dell’Organizzazione delle Na-
zioni Unite contro la corruzione, adottata dall’Assemblea 
generale dell’O.N.U. il 31 ottobre 2003 con risoluzione 
n. 58/4,  rmata dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003, e 
rati  cata con legge 3 agosto 2009, n. 116. 

 Questa Convenzione prevede che ciascuno Stato deb-
ba elaborare e applicare delle politiche di prevenzione 
della corruzione ef  caci e coordinate, adoperarsi al  ne 
di attuare e promuovere ef  caci pratiche di prevenzione, 
vagliarne periodicamente l’adeguatezza e collaborare con 
gli altri Stati e con le organizzazioni regionali ed interna-
zionali per la promozione e messa a punto delle misure 
(art. 5). La medesima Convenzione prevede poi che cia-
scuno Stato debba individuare uno o più organi, a secon-
da delle necessità, incaricati di prevenire la corruzione e, 
se necessario, la supervisione ed il coordinamento di tale 
applicazione e l’accrescimento e la diffusione delle rela-
tive conoscenze (art. 6). 

 Grande rilievo assumono anche le misure contenu-
te nelle linee guida e nelle convenzioni che l’OECD, il 
Consiglio d’Europa con il GR.E.C.O. (Groupe d’États 
Contre la Corruptione) e l’Unione europea riservano alla 
materia e che vanno nella medesima direzione indicata 
dall’O.N.U.: implementare la capacità degli Stati membri 
nella lotta alla corruzione, monitorando la loro conformi-
tà agli standard anticorruzione ed individuando le carenze 
nelle politiche nazionali. 

 Si segnala che a breve sarà pubblicato il rapporto 
dell’OECD sulla situazione dell’Italia in materia di pre-
venzione della corruzione (Reinforcing Public Sector 
Integrity and Restoring Trust for Sustainable Economic 
Growth). In questo contesto, è stata particolarmente ap-
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prezzata l’avvenuta approvazione della legge ed è stata 
evidenziata la cruciale importanza della sua implementa-
zione amministrativa. 

 La presente circolare ha l’obiettivo di fornire infor-
mazioni e prime indicazioni alle amministrazioni con 
particolare riferimento alla  gura del responsabile della 
prevenzione della corruzione. Ulteriori indicazioni sulle 
novità normative saranno fornite con successive circolari. 

 Si rende noto che è stato appena adottato il decreto 
di costituzione del Comitato interministeriale (d.P.C.m. 
16 gennaio 2013), il quale è presieduto dal Presidente del 
Consiglio dei ministri e composto dal Ministro della giu-
stizia, dal Ministro dell’interno e dal Ministro per la pub-
blica amministrazione e la sempli  cazione. Come visto, 
questo Comitato ha il compito di elaborare gli indirizzi 
che serviranno anche per l’elaborazione del P.N.A.. 

 Il Piano, che sarà predisposto dal Dipartimento della 
funzione pubblica e sottoposto all’approvazione della 
C.I.V.I.T. sulla base delle linee guida del Comitato, con-
terrà anche alcune indicazioni per l’elaborazione dei piani 
triennali di prevenzione da parte delle amministrazioni, 
la cui adozione è prevista dall’art. 1, comma 8, della leg-
ge. Tale disposizione stabilisce che l’organo di indirizzo 
politico, su proposta del responsabile, entro il 31 gennaio 
di ogni anno, adotta il piano triennale di prevenzione del-
la corruzione, curandone la trasmissione al Dipartimento 
della funzione pubblica. In fase di prima applicazione, il 
termine è stato  ssato al 31 marzo 2013 (art. l’art. 34  -bis  , 
comma 4, d.l. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modi  cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221). 

 Nelle more della de  nizione dei predetti documenti 
da elaborare a livello nazionale (linee guida, P.N.A.), si 
ritiene importante segnalare la necessità da parte delle 
amministrazioni di procedere alla tempestiva nomina del 
responsabile della prevenzione, soggetto incaricato dalla 
legge di proporre il piano per la prevenzione e di monito-
rarne l’applicazione. 

 Per quanto riguarda il campo di azione della legge e 
delle iniziative di competenza del Dipartimento della 
funzione pubblica, la legge non contiene una de  nizio-
ne della «corruzione», che viene quindi data per presup-
posta. In questo contesto, il concetto di corruzione deve 
essere inteso in senso lato, come comprensivo delle varie 
situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si 
riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui 
af  dato al  ne di ottenere vantaggi privati. Le situazioni 
rilevanti sono quindi evidentemente più ampie della fat-
tispecie penalistica, che, come noto, è disciplinata negli 
artt. 318, 319 e 319  -ter  , c.p., e sono tali da comprendere 
non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica am-
ministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice 
penale, ma anche le situazioni in cui - a prescindere dalla 
rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamen-
to dell’amministrazione a causa dell’uso a  ni privati del-
le funzioni attribuite. 

 Per quanto concerne le amministrazioni destinatarie 
delle norme contenute nella legge, le prescrizioni di cui 
ai commi da 1 a 57 dell’art. 1 si rivolgono a tutte le pub-
bliche amministrazioni previste dall’art. 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come chiari-
to espressamente dal comma 59 dell’art. 1 della legge, il 
quale precisa che le disposizioni di prevenzione della cor-
ruzione sono attuazione diretta del principio di imparzia-
lità di cui all’art. 97 della Costituzione. Pertanto, il campo 
di applicazione comprende anche le Regioni e gli Enti 
locali e per queste ultime rimane fermo quanto stabilito 
dal successivo comma 60: «Entro centoventi giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, attraverso 
intese in sede di Conferenza uni  cata di cui all’artico-
lo 8, comma 1, del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, si de  niscono gli adempimenti, con l’indicazione 
dei relativi termini, delle regioni e delle province autono-
me di Trento e di Bolzano e degli enti locali, nonché degli 
enti pubblici e dei soggetti di diritto privato sottoposti al 
loro controllo, volti alla piena e sollecita attuazione delle 
disposizioni della presente legge, (  omissis  )». Quindi, in 
sede di Conferenza uni  cata saranno valutate le eventuali 
misure di  essibilità, compresa l’indicazione dei termini 
per gli adempimenti, per le autonomie territoriali,  naliz-
zate soprattutto a tener conto delle speci  cità organizzati-
ve delle diverse realtà amministrative. 

  2. Il responsabile della prevenzione della corruzione.  
 L’art. 1, comma 7, della legge prevede la nomina 

nell’ambito delle pubbliche amministrazioni del respon-
sabile della prevenzione della corruzione. La norma sta-
bilisce che «l’organo di indirizzo politico individua, di 
norma tra i dirigenti amministrativi di ruolo di prima fa-
scia in servizio, il responsabile della prevenzione della 
corruzione». Negli enti locali, il responsabile della pre-
venzione della corruzione è individuato, «di norma», nel 
segretario, salva diversa e motivata determinazione. 

 Come si desume dal tenore della disposizione, la legge 
pone una regola generale esprimendo un criterio di pre-
ferenza, ma non contiene una regola rigida, ammettendo 
con l’espressione “di norma” una certa  essibilità che 
consente di scegliere motivate soluzioni gestionali diffe-
renziate, giusti  cate dalle speci  cità organizzative. 

 La designazione dei responsabili della prevenzione 
deve essere comunicata alla C.I.V.I.T., che ha dedicato 
un’apposita sezione del sito alla raccolta dei relativi dati. 

 2.1. I termini e la competenza per la designazione, i 
requisiti, la durata e il trattamento dell’incarico. 

 La legge non prevede un termine per la nomina 
e, pertanto, le amministrazioni debbono provvedere 
tempestivamente. 

 Il provvedimento di nomina è di competenza dell’or-
gano di indirizzo politico e, quindi, per i Ministeri deve 
essere adottato dal Ministro, per gli altri enti è invece 
di spettanza dell’organo con competenza di indirizzo e 
controllo. 
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 La scelta deve ricadere preferibilmente su dirigenti 
iscritti alla prima fascia del ruolo dell’amministrazione 
che effettua la nomina. Nelle amministrazioni il cui ordi-
namento non prevede un’articolazione del ruolo in fasce, 
la scelta, prioritariamente, deve ricadere su un dirigen-
te appartenente al ruolo, che sia titolare di incarico di 
uf  cio di livello dirigenziale generale ovvero articolato 
al suo interno in strutture organizzative dirigenziali di 
secondo livello. 

 In proposito, considerato il ruolo e le responsabilità 
che la legge attribuisce al responsabile della prevenzio-
ne, è importante che la scelta ricada su un dirigente che 
si trovi in una posizione di relativa stabilità, per evitare 
che la necessità di intraprendere iniziative penetranti nei 
confronti dell’organizzazione amministrativa possa esse-
re compromessa anche solo potenzialmente dalla situa-
zione di precarietà dell’incarico. Pertanto, l’af  damento 
dell’incarico a dirigenti titolari ex art. 19, commi 5  -bis   e 
6, del d.lgs. n. 165 del 2001 andrebbe operato solo in ipo-
tesi eccezionali, previa adeguata motivazione. È in ogni 
caso da escludere la nomina di dirigenti inseriti nell’uf  -
cio di diretta collaborazione per la particolarità del vinco-
lo  duciario che li lega all’autorità di indirizzo politico e 
all’amministrazione. 

 Inoltre, sempre tenendo presente la predetta necessità, 
che presuppone la disponibilità di risorse suf  cienti per 
l’organizzazione dell’attività e per la gestione dei rappor-
ti, sarebbe opportuno che la scelta ricadesse su dirigenti 
titolari di uf  cio, evitando la designazione di dirigenti 
con incarico di studio e consulenza. 

 Da quanto detto, considerati i vincoli legali esistenti 
in materia di dotazioni organiche (art. 2, in particolare 
comma 10  -bis  , del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135) l’incarico di re-
sponsabile della prevenzione pare naturalmente con  gu-
rarsi come incarico aggiuntivo a dirigente già titolare di 
incarico dirigenziale di livello generale. Resta fermo che 
l’amministrazione, nell’ambito del proprio ordinamento 
e nei limiti dei predetti vincoli relativi alle dotazioni or-
ganiche, potrebbe anche decidere di dedicare un apposito 
uf  cio allo svolgimento della funzione. 

 Come detto, la norma non pone una prescrizione inde-
rogabile circa i destinatari e le modalità della nomina e, 
pertanto, nell’ambito di ciascuna amministrazione potrà/
dovrà essere compiuta una valutazione in proposito sulla 
base delle speci  cità organizzative, anche alla luce degli 
strumenti per la gestione in comune delle attività offer-
ti dalla vigente normativa (art. 15 legge 7 agosto 1990, 
n. 241). Nel compiere la valutazione occorre comunque 
tener presente che – come si vedrà di seguito – la legge 
collega all’inadeguato adempimento delle funzioni l’ap-
plicazione delle sanzioni conseguenti a responsabilità di-
rigenziale e responsabilità disciplinare e, pertanto, pare 
da escludere a priori la possibilità che l’incarico sia svolto 
da quei dipendenti o soggetti che per il tipo di rapporto di 
cui sono titolari non possono rispondere a questo titolo. 

 Come visto, la norma prevede che la designazione sia 
compiuta dall’autorità politica; non è previsto che alla 

nomina debba seguire una modi  ca o un’integrazione 
dell’atto di conferimento dell’incarico dirigenziale e del 
contratto. Tale modi  ca potrà essere valutata nell’ambito 
di ciascuna amministrazione a seconda della situazione 
concreta e degli accordi tra le parti. 

 La scelta deve ricadere su dirigente che non sia stato 
destinatario di provvedimenti giudiziali di condanna, né 
di provvedimenti disciplinari e che abbia dato dimostra-
zione nel tempo di comportamento integerrimo. Inoltre, 
nell’effettuare la scelta occorre tener conto dell’esistenza 
di situazioni di con  itto di interesse, evitando, per quanto 
possibile, la designazione di dirigenti incaricati di quei 
settori che sono considerati tradizionalmente più espo-
sti al rischio della corruzione, come l’uf  cio contratti 
o quello preposto alla gestione del patrimonio. Occorre 
ri  ettere attentamente sull’opportunità che venga nomi-
nato responsabile della prevenzione il dirigente respon-
sabile dell’Uf  cio Procedimenti Disciplinari, situazione 
che parrebbe realizzare un con  itto di interesse e quindi 
un’incompatibilità. Infatti, la funzione del responsabile di 
cui alla legge n. 190 del 2012 ha carattere squisitamen-
te preventivo, a differenza della funzione dell’U.P.D., il 
quale, come noto, ha competenza in ordine all’accerta-
mento dell’illecito disciplinare e all’irrogazione delle 
conseguenti sanzioni. La sovrapposizione tra le due  gu-
re può comportare il rischio dello svolgimento inef  cien-
te delle funzioni, in quanto il responsabile   ex lege   n. 190 
non deve essere visto dai colleghi e collaboratori come 
un «persecutore» ed i rapporti debbono essere improntati 
alla massima collaborazione. Inoltre, la notevole mole di 
informazioni che pervengono al responsabile ai  ni della 
prevenzione della corruzione necessita di una valutazione 
«  ltro» per la veri  ca di rilevanza disciplinare dei fatti 
e questa valutazione rischia di essere compromessa nel 
caso in cui le due funzioni siano coincidenti. 

 In presenza di più aspiranti all’incarico, ai sen-
si dell’art. 19, comma 1  -bis  , del d.lgs. n. 165 del 2001, 
l’amministrazione acquisisce le disponibilità e le valuta. 

 Al  ne di consentire nel miglior modo l’esercizio della 
funzione, nell’af  damento della responsabilità, per quan-
to possibile, è opportuno seguire un criterio di rotazione/
alternanza tra più dirigenti. 

 La legge non individua la durata dell’incarico; consi-
derato il suo predetto carattere aggiuntivo, la durata della 
designazione è pari a quella di durata dell’incarico diri-
genziale a cui la nomina accede.  

 I rilevanti compiti e funzioni e la consistente respon-
sabilità di cui il responsabile della prevenzione è titolare 
potranno essere remunerati, a seguito di valutazione po-
sitiva dell’attività, nell’ambito delle norme legislative e 
contrattuali vigenti, attraverso il riconoscimento dei risul-
tati conseguiti (in base alle risorse disponibili del fondo) 
mediante la retribuzione di risultato. 

 Per quanto riguarda gli enti locali, il criterio di designa-
zione è indicato direttamente dalla legge, la quale prevede 
che il responsabile «è individuato, di norma, nel segreta-
rio comunale, salvo diversa e motivata determinazione.». 
La   ratio   di questa scelta è stata quella di considerare la 
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funzione di responsabile della prevenzione come «natu-
ralmente integrativa» della competenza generale spet-
tante per legge al segretario, che, secondo l’art. 97 del 
d.lgs. n. 267 del 2000, «svolge compiti di collaborazio-
ne e funzioni di assistenza giuridico-amministrativa nei 
confronti degli organi dell’ente in ordine alla conformità 
dell’azione amministrativa alle leggi, allo statuto ed ai 
regolamenti.». 

 L’amministrazione deve assicurare lo svolgimento di 
adeguati percorsi formativi e di aggiornamento anche 
dopo la nomina. 

 2.2. La possibilità di designare referenti per le diverse 
articolazioni dell’amministrazione. 

 Le legge prevede la nomina di un responsabile; infatti, 
l’intento del legislatore è stato quello di concentrare in 
un unico soggetto le iniziative e le responsabilità per il 
funzionamento dell’intero meccanismo della prevenzio-
ne. Dovendo contemperare questo intento con il carattere 
complesso dell’organizzazione amministrativa, tenendo 
conto anche dell’articolazione per centri di responsabi-
lità, può essere valutata l’individuazione di referenti per 
la corruzione che operano nelle strutture dipartimentali 
o territoriali. Questi potrebbero agire anche su richiesta 
del responsabile, il quale rimane comunque il riferimento 
per l’implementazione dell’intera politica di prevenzio-
ne nell’ambito dell’amministrazione e per le eventuali 
responsabilità che ne dovessero derivare. Le modalità di 
raccordo e di coordinamento tra il responsabile della pre-
venzione e i referenti potranno essere inserite nel piano 
triennale di prevenzione in modo da creare un mecca-
nismo di comunicazione/informazione, input/output per 
l’esercizio della funzione. 

 Si ritiene invece da escludere la possibilità di nomina 
di più di un responsabile nell’ambito della stessa ammini-
strazione, poiché ciò comporterebbe una frammentazio-
ne della funzione ed una diluizione della responsabilità e 
non sarebbe funzionale all’elaborazione della proposta di 
piano, che viene con  gurato dalla legge come documento 
unitario e onnicomprensivo. 

 2.3. Le risorse a disposizione del responsabile. 
 Considerato il delicato compito organizzativo e di 

raccordo che deve essere svolto dal responsabile della 
prevenzione, le amministrazioni devono assicurargli un 
adeguato supporto, mediante assegnazione di appropriate 
risorse umane, strumentali e  nanziarie, nei limiti della 
disponibilità di bilancio. L’appropriatezza va intesa non 
solo dal punto di vista quantitativo, ma anche qualitativo, 
dovendo assicurare la presenza di elevate professionali-
tà, che dovranno peraltro essere destinatarie di speci  ca 
formazione. 

 Qualora nell’amministrazione si manifestasse la neces-
sità o si ravvisasse l’opportunità di nominare un dirigente 
titolare di incarico ai sensi dell’art. 19, comma 10, del 
d.lgs. n. 165 del 2001, sarebbe comunque necessario che 
mediante la direttiva annuale sull’azione amministrativa 

o altro atto idoneo venissero individuate le risorse che 
possono essere utilizzate per lo svolgimento dell’incarico. 

 2.4. Le funzioni ed i compiti del responsabile della pre-
venzione, la responsabilità. 

 La legge ha riposto notevole  ducia nella  gura del re-
sponsabile, considerandolo come il soggetto in grado di 
«far girare il meccanismo» della prevenzione nell’ambito 
dell’amministrazione. 

  Infatti, le norme prevedono che il responsabile debba:  
 elaborare la proposta di piano della prevenzione, che 

deve essere adottato dall’organo di indirizzo politico di 
ciascuna amministrazione (art. 1, comma 8,); i contenuti 
del piano, che caratterizzano anche l’oggetto dell’attivi-
tà del responsabile, sono distintamente indicati nel com-
ma 9 dell’art. 1; 

 de  nire procedure appropriate per selezionare e for-
mare i dipendenti destinati ad operare in settori partico-
larmente esposti alla corruzione (art. 1, comma 8,); 

 veri  care l’ef  cace attuazione del piano e la sua ido-
neità (art. 1, comma 10, lett.   a)  ; 

 proporre modi  che al piano in caso di accertamento 
di signi  cative violazioni o di mutamenti dell’organizza-
zione (art. 1, comma 10, lett.   a)  ; 

 veri  care, d’intesa con il dirigente competente, l’ef-
fettiva rotazione degli incarichi negli uf  ci preposti allo 
svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il 
rischio che siano commessi reati di corruzione (art. 1, 
comma 10, lett.   b)  ; 

 individuare il personale da inserire nei percorsi di 
formazione sui temi dell’etica e della legalità (art. 1, com-
ma 10, lett.   c)  . 

 A fronte dei compiti attribuiti, la legge prevede delle 
consistenti responsabilità per il caso di inadempimento. 

 In particolare, il comma 8 dell’art. 1 con  gura una 
responsabilità dirigenziale per il caso di mancata predi-
sposizione del piano e di mancata adozione delle misure 
per la selezione e la formazione dei dipendenti, preve-
dendo che «La mancata predisposizione del piano e la 
mancata adozione delle procedure per la selezione e la 
formazione dei dipendenti destinati ad operare in settori 
particolarmente esposti alla corruzione, costituiscono ele-
menti di valutazione della responsabilità dirigenziale.». 
La previsione di questa responsabilità rende naturalmente 
necessaria la creazione del collegamento tra adempimen-
to e obiettivi dirigenziali in sede di negoziazione degli 
obiettivi. 

 Il comma 12 del medesimo art. 1 prevede inoltre una 
più generale forma di responsabilità dirigenziale, discipli-
nare e amministrativa che si realizza in caso di condanna 
in via de  nitiva all’interno dell’amministrazione per un 
reato di corruzione, a meno che il responsabile non provi 
le circostanze di cui alle lett.   a)   e   b)    del predetto com-
ma. La disposizione in particolare stabilisce che «In caso 
di commissione, all’interno dell’amministrazione, di un 
reato di corruzione accertato con sentenza passata in giu-
dicato, il responsabile individuato ai sensi del comma 7 
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del presente articolo risponde ai sensi dell’articolo 21 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modi  cazioni, nonché sul piano disciplinare, oltre che per 
il danno erariale e all’immagine della pubblica ammini-
strazione, salvo che provi tutte le seguenti circostanze:  

   a)   di avere predisposto, prima della commissione del 
fatto, il piano di cui al comma 5 e di aver osservato le 
prescrizioni di cui ai commi 9 e 10 del presente articolo; 

   b)   di aver vigilato sul funzionamento e sull’osser-
vanza del piano.». 

 Secondo quanto previsto poi dal successivo comma 13, 
«La sanzione disciplinare a carico del responsabile indi-
viduato ai sensi del comma 7 non può essere inferiore alla 
sospensione dal servizio con privazione della retribuzio-
ne da un minimo di un mese ad un massimo di sei mesi.» 

 Il comma 14 disciplina poi un’ulteriore fattispecie di 
illecito per responsabilità dirigenziale ai sensi dell’art. 21 
che sussiste «in caso di ripetute violazioni del piano», 
nonché, in presenza delle medesime circostanze, una fat-
tispecie di illecito disciplinare «per omesso controllo». 

 2.5. Il raccordo tra il responsabile della prevenzione e 
gli altri organi e  gure presenti nell’amministrazione. 

  Lo svolgimento del ruolo di impulso che la legge af  da 
al responsabile della prevenzione richiede che:  

 l’organizzazione amministrativa sia resa trasparente, 
con evidenza delle responsabilità per procedimento, pro-
cesso e prodotto; 

 le unità organizzative siano, oltre che coordinate tra 
loro, rispondenti all’input ricevuto. 

 Per quanto riguarda l’attuazione della trasparen-
za, l’art. 1, comma 9, lett.   f)  , della legge stabilisce che 
nell’ambito del piano di prevenzione della corruzione 
siano individuati «speci  ci obblighi di trasparenza ulte-
riori rispetto a quelli previsti da disposizioni di legge.». 
Questa previsione presuppone un collegamento tra il pia-
no di prevenzione e il programma triennale per la traspa-
renza, che le amministrazioni debbono adottare ai sensi 
dell’art. 11 del d.lgs. n. 150 del 2009. Considerato che la 
trasparenza realizza già di per sé una misura di prevenzio-
ne poiché consente il controllo da parte degli utenti dello 
svolgimento dell’attività amministrativa, il programma 
per la trasparenza deve essere coordinato con il piano per 
la prevenzione della corruzione in modo da assicurare 
un’azione sinergica ed osmotica tra le misure e garantire 
la coincidenza tra i periodi di riferimento. 

 Ciò detto, il collegamento tra le attività non può non 
riversarsi anche sul collegamento/coordinamento tra le 
 gure deputate a svolgerle. Come noto, la C.I.V.I.T. ha 

demandato a ciascuna amministrazione il compito di de-
signare il responsabile della trasparenza (delibera n. 105 
del 2010, par. 4.1.4.). In particolare, si tratta del dirigente 
«che sia il referente non solo del procedimento di forma-
zione, adozione e attuazione del programma, ma dell’in-
tero processo di realizzazione di tutte le iniziative volte, 
nel loro complesso, a garantire un adeguato livello di tra-

sparenza, nonché la legalità e lo sviluppo della cultura 
dell’integrità.» (cit.). 

 È necessario quindi che si stabilisca un raccordo in ter-
mini organizzativi tra i due responsabili, fermi restando 
i compiti, le funzioni e le responsabilità del responsabile 
per la prevenzione e — in presenza dei requisiti — la pos-
sibilità di optare per la concentrazione delle responsabi-
lità in capo ad un unico dirigente, ove ciò sia ritenuto più 
ef  ciente. 

 Peraltro, per quanto riguarda il rapporto tra prevenzio-
ne della corruzione e attuazione della trasparenza è ne-
cessario segnalare che nella seduta del 22 gennaio 2013 
del Consiglio dei ministri è stato approvato in via preli-
minare lo schema di decreto legislativo recante «Riordi-
no della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 
pubbliche amministrazioni», che contiene anche norme 
in materia di raccordo tra il piano di prevenzione della 
corruzione e il programma triennale della trasparenza e le 
 gure dei due responsabili. In tale decreto, in particolare, 

si prevede che il programma triennale rappresenta una se-
zione del piano per la prevenzione e che, di norma, le  -
gure dei responsabili sono accorpate in un unico soggetto. 

 Per quanto riguarda il raccordo tra le unità organizza-
tive, nell’ambito di ciascuna amministrazione il vertice 
amministrativo ovvero il dirigente preposto alla direzione 
delle risorse umane e strumentali dovrà impartire indiriz-
zi ed istruzioni af  nchè sia assicurato che tutte le unità 
organizzative forniscano il loro apporto collaborativo al 
responsabile della prevenzione. Per assicurare un certo 
grado di effettività delle istruzioni, è anche opportuno 
che le modalità dettagliate del raccordo vengano inserite 
nell’ambito del piano di prevenzione. In proposito, si ram-
menta anche che la legge con  gura un illecito disciplina-
re per i dipendenti che violano le prescrizioni contenute 
nel piano; infatti, l’art. 1, comma 14, della legge prevede 
che «la violazione, da parte dei dipendenti dell’ammini-
strazione, delle misure di prevenzione previste dal piano 
costituisce illecito disciplinare.». 

 È opportuno inoltre richiamare l’attenzione sul fat-
to che con recenti modi  che normative è stato innovato 
il testo dell’art. 16 del d.lgs. n. 165 del 2001, il quale, 
come noto, disciplina le funzioni dei dirigenti di livello 
dirigenziale generale. In particolare, con il d.lgs. 27 otto-
bre 2009, n. 150, e il d.l. 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
in legge n. 135 del 2012, sono state introdotte tre lettere 
nell’ambito del comma 1 dell’articolo, attribuendo a tali 
dirigenti speci  che competenze in materia di prevenzione 
della corruzione. Gli attuali commi 1  -bis  ), 1  -ter  ) e 1  -qua-
ter  ) prevedono che i dirigenti di uf  cio dirigenziale gene-
rale «l  -bis  ) concorrono alla de  nizione di misure idonee a 
prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a con-
trollarne il rispetto da parte dei dipendenti dell’uf  cio cui 
sono preposti. l  -ter  ) forniscono le informazioni richieste 
dal soggetto competente per l’individuazione delle atti-
vità nell’ambito delle quali e’ più elevato il rischio cor-
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ruzione e formulano speci  che proposte volte alla pre-
venzione del rischio medesimo. l  -quater  ) provvedono al 
monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più 
elevato il rischio corruzione svolte nell’uf  cio a cui sono 
preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la ro-
tazione del personale nei casi di avvio di procedimenti 
penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva.». 

 Con le nuove norme è stata quindi af  ancata l’attività 
del responsabile della prevenzione con l’attività dei diri-
genti, ai quali sono af  dati poteri propositivi e di control-
lo e sono attribuiti obblighi di collaborazione, di monito-
raggio e di azione diretta in materia di prevenzione della 
corruzione. 

 Dall’esame del quadro normativo risulta pertanto che 
lo sviluppo e l’applicazione delle misure di prevenzione 
della corruzione sono il risultato di un’azione sinergica 
e combinata dei singoli responsabili degli uf  ci e del re-
sponsabile della prevenzione, secondo un processo bot-
tom-up in sede di formulazione delle proposte e top-down 
per la successiva fase di veri  ca ed applicazione. 

 Considerata la natura ed il livello dell’attività svolta, il 
responsabile della prevenzione riferisce al Ministro ovve-
ro all’autorità di indirizzo politico-amministrativo. 

 Nel caso in cui, nello svolgimento della sua attività, 
egli riscontri dei fatti che possono presentare una rile-
vanza disciplinare deve darne tempestiva informazione al 
dirigente preposto all’uf  cio a cui il dipendente è addet-
to o al dirigente sovraordinato, se trattasi di dirigente, e 
all’uf  cio procedimenti disciplinari af  nchè possa essere 
avviata con tempestività l’azione disciplinare. 

 Ove riscontri dei fatti suscettibili di dar luogo a re-
sponsabilità amministrativa, deve presentare tempestiva 
denuncia alla competente procura della Corte dei conti 
per le eventuali iniziative in ordine all’accertamento del 
danno erariale (art. 20 d.P.R. n. 3 del 1957; art. 1, com-
ma 3, legge n. 20 del 1994). 

 Ove riscontri poi dei fatti che rappresentano notizia di 
reato, deve presentare denuncia alla procura della Repub-
blica o ad un uf  ciale di polizia giudiziaria con le modalità 
previste dalla legge (art. 331 c.p.p.) e deve darne tempe-
stiva informazione all’Autorità nazionale anticorruzione. 

  3. Notizie dal Dipartimento.  
 Si fa presente che per le notizie e la documentazione 

relative alla materia della prevenzione della corruzione è 
consultabile un’apposita sezione del sito del Dipartimen-
to («anticorruzione»). In questa sezione verranno fornite 
anche informazioni circa la costituzione ed i lavori del 
Comitato interministeriale e lo sviluppo dei lavori per 
l’elaborazione del Piano Nazionale Anticorruzione. 

 Roma, 25 gennaio 2013 

  Il Ministro per la pubblica 
amministrazione

e la semplificazione
     PATRONI GRIFFI     

  Registrato alla Corte dei conti il 22 marzo 2013
Presidenza del Consiglio dei Ministri, registro n. 3, foglio n. 54

  13A03757  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA 
TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE

      Rinnovo dell’autorizzazione unica rilasciata limitatamen-
te agli aspetti inerenti l’autorizzazione ambientale per 
l’esercizio della centrale termoelettrica di Torrevaldali-
ga Nord, in Civitavecchia, della società Enel Produzione 
S.p.a., in Roma.    

     Si rende noto che, con decreto del Ministro dell’Ambiente e della 
Tutela del Territorio e del Mare prot. DEC - MIN - 0000114 – 5 aprile 
2013, si è provveduto al rinnovo dell’autorizzazione unica rilasciata dal 
Ministero delle attività produttive con decreto del 24 dicembre 2003, 
n. 55/02/2003, limitatamente agli aspetti inerenti l’autorizzazione inte-
grata ambientale della società ENEL Produzione S.p.a., identi  cata dal 
codice  scale n. 05617841001, con sede legale in viale Regina Mar-
gherita, 125 - 00198 Roma, per l’esercizio della centrale termoelettrica 
di Torrevaldaliga Nord ubicata nel Comune di Civitavecchia (RM), ai 
sensi del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. 

 Copia del provvedimento è messa a disposizione del pubblico per 
la consultazione presso la Direzione Generale per le Valutazioni Am-
bientali del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del 
Mare, via C. Colombo n. 44 - Roma, e attraverso il sito web del Ministe-
ro, agli indirizzi www.minambiente.it e http://aia.minambiente.it   

  13A03481

    MINISTERO DELL’INTERNO

      Nomina della commissione di liquidazione cui af  dare la ge-
stione del dissesto del comune di Milazzo.    

     Il comune di Milazzo, con deliberazione n. 2 dell’11 gennaio 
2013, ha fatto ricorso alle procedure di risanamento  nanziario previste 
dall’art. 246 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Ai sensi dell’art. 252 del citato decreto legislativo n. 267/2000, è 
stata nominata con decreto del Presidente della Repubblica del 28 mar-
zo 2013, la commissione straordinaria di liquidazione nelle persone del-
la dott.ssa Margherita Catalano, del prof. Antonio Danese, e della dott.
ssa Maria Di Nardo, per l’amministrazione della gestione e dell’indebi-
tamento pregresso e per l’adozione di tutti i provvedimenti per l’estin-
zione dei debiti del predetto comune.   

  13A03652

15



16



17



18



19



Leggi d'Italia  

 
D.Lgs. 14-3-2013 n. 33
Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte
delle pubbliche amministrazioni.
Pubblicato nella Gazz. U ff. 5  aprile 2013, n. 80 .

D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33   (1).

Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza
e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni.

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 5 aprile 2013, n. 80.

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 2, 3, comma secondo, 76, 87, 97, 113 e 117 della
Costituzione;

Vista la legge 6 novembre 2012, n. 190, recante: «Disposizioni per la
prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica
amministrazione», ed in particolare i commi 35 e 36 dell'articolo 1;

Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante: «Nuove norme in materia di
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti
amministrativi»;

Vista la legge 18 giugno 2009, n. 69, recante: «Disposizioni per lo sviluppo
economico, la semplificazione, la competitività nonché in materia di processo
civile»;

Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante: «Codice
dell'amministrazione digitale»;

Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, recante: «Attuazione
della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della
produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche
amministrazioni», ed in particolare il comma 8 dell'articolo 11;

Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196;

Considerato che le disposizioni già contenute nell'articolo 18 del decreto-
legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7
agosto 2012, n. 134, costituiscono principio fondamentale della normativa in
materia di trasparenza dell'azione amministrativa che appare opportuno
estendere, in via generale, anche agli altri obblighi di pubblicazione previsti
nel presente decreto;
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Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella
riunione del 22 gennaio 2013;

Sentito il Garante per la protezione dei dati personali;

Acquisito il parere in sede di Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del
decreto legislativo n. 281 del 1997;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del
15 febbraio 2013;

Sulla proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la
semplificazione;

Emana

il seguente decreto legislativo:

 

Capo I

Principi generali

Art. 1  Principio generale di trasparenza

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  La trasparenza è intesa come accessibilità totale delle informazioni
concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo
scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni
istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.

2.  La trasparenza, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di
Stato, di segreto d'ufficio, di segreto statistico e di protezione dei dati
personali, concorre ad attuare il principio democratico e i principi
costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento,
responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche,
integrità e lealtà nel servizio alla nazione. Essa è condizione di garanzia
delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali,
integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione
di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino.

3.  Le disposizioni del presente decreto, nonché le norme di attuazione
adottate ai sensi dell'articolo 48, integrano l'individuazione del livello
essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche a fini di
trasparenza, prevenzione, contrasto della corruzione e della cattiva
amministrazione, a norma dell'articolo 117, secondo comma, lettera m),
della Costituzione e costituiscono altresì esercizio della funzione di
coordinamento informativo statistico e informatico dei dati
dell'amministrazione statale, regionale e locale, di cui all'articolo 117,
secondo comma, lettera r), della Costituzione.
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Art. 2  Oggetto

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Le disposizioni del presente decreto individuano gli obblighi di
trasparenza concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche
amministrazioni e le modalità per la sua realizzazione.

2.  Ai fini del presente decreto, per pubblicazione si intende la pubblicazione,
in conformità alle specifiche e alle regole tecniche di cui all'allegato A, nei
siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni dei documenti, delle
informazioni e dei dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle
pubbliche amministrazioni, cui corrisponde il diritto di chiunque di accedere ai
siti direttamente ed immediatamente, senza autenticazione ed
identificazione.

 

Art. 3  Pubblicità e diritto alla conoscibilità

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Tutti i documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione
obbligatoria ai sensi della normativa vigente sono pubblici e chiunque ha
diritto di conoscerli, di fruirne gratuitamente, e di utilizzarli e riutilizzarli ai
sensi dell'articolo 7.

 

Art. 4  Limiti alla trasparenza

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Gli obblighi di pubblicazione dei dati personali diversi dai dati sensibili e
dai dati giudiziari, di cui all'articolo 4, comma 1, lettere d) ed e), del decreto
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, comportano la possibilità di una
diffusione dei dati medesimi attraverso siti istituzionali, nonché il loro
trattamento secondo modalità che ne consentono la indicizzazione e la
rintracciabilità tramite i motori di ricerca web ed il loro riutilizzo ai sensi
dell'articolo 7 nel rispetto dei principi sul trattamento dei dati personali.

2.  La pubblicazione nei siti istituzionali, in attuazione del presente decreto,
di dati relativi a titolari di organi di indirizzo politico e di uffici o incarichi di
diretta collaborazione, nonché a dirigenti titolari degli organi amministrativi è
finalizzata alla realizzazione della trasparenza pubblica, che integra una
finalità di rilevante interesse pubblico nel rispetto della disciplina in materia
di protezione dei dati personali.

3.  Le pubbliche amministrazioni possono disporre la pubblicazione nel
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proprio sito istituzionale di dati, informazioni e documenti che non hanno
l'obbligo di pubblicare ai sensi del presente decreto o sulla base di specifica
previsione di legge o regolamento, fermi restando i limiti e le condizioni
espressamente previsti da disposizioni di legge, procedendo alla
anonimizzazione dei dati personali eventualmente presenti.

4.  Nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la
pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a
rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o
giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza
della pubblicazione.

5.  Le notizie concernenti lo svolgimento delle prestazioni di chiunque sia
addetto a una funzione pubblica e la relativa valutazione sono rese
accessibili dall'amministrazione di appartenenza. Non sono invece ostensibili,
se non nei casi previsti dalla legge, le notizie concernenti la natura delle
infermità e degli impedimenti personali o familiari che causino l'astensione
dal lavoro, nonché le componenti della valutazione o le notizie concernenti il
rapporto di lavoro tra il predetto dipendente e l'amministrazione, idonee a
rivelare taluna delle informazioni di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d) del
decreto legislativo n. 196 del 2003.

6.  Restano fermi i limiti alla diffusione e all'accesso delle informazioni di cui
all'articolo 24, commi 1 e 6, della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive
modifiche, di tutti i dati di cui all'articolo 9 del decreto legislativo 6
settembre 1989, n. 322, di quelli previsti dalla normativa europea in materia
di tutela del segreto statistico e di quelli che siano espressamente qualificati
come riservati dalla normativa nazionale ed europea in materia statistica,
nonché quelli relativi alla diffusione dei dati idonei a rivelare lo stato di
salute e la vita sessuale.

7.  Al fine di assicurare la trasparenza degli atti amministrativi non soggetti
agli obblighi di pubblicità previsti dal presente decreto, la Commissione di cui
all'articolo 27 della legge 7 agosto 1990, n. 241, continua ad operare anche
oltre la scadenza del mandato prevista dalla disciplina vigente, senza oneri a
carico del bilancio dello Stato.

8.  Sono esclusi dall'ambito di applicazione del presente decreto i servizi di
aggregazione, estrazione e trasmissione massiva degli atti memorizzati in
banche dati rese disponibili sul web.

 

Art. 5  Accesso civico

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche
amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il
diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa
la loro pubblicazione.

2.  La richiesta di accesso civico non è sottoposta ad alcuna limitazione
quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente non deve essere
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motivata, è gratuita e va presentata al responsabile della trasparenza
dell'amministrazione obbligata alla pubblicazione di cui al comma 1, che si
pronuncia sulla stessa.

3.  L'amministrazione, entro trenta giorni, procede alla pubblicazione nel sito
del documento, dell'informazione o del dato richiesto e lo trasmette
contestualmente al richiedente, ovvero comunica al medesimo l'avvenuta
pubblicazione, indicando il collegamento ipertestuale a quanto richiesto. Se il
documento, l'informazione o il dato richiesti risultano già pubblicati nel
rispetto della normativa vigente, l'amministrazione indica al richiedente il
relativo collegamento ipertestuale.

4.  Nei casi di ritardo o mancata risposta il richiedente può ricorrere al
titolare del potere sostitutivo di cui all'articolo 2, comma 9-bis della legge 7
agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, che, verificata la
sussistenza dell'obbligo di pubblicazione, nei termini di cui al comma 9-ter
del medesimo articolo, provvede ai sensi del comma 3.

5.  La tutela del diritto di accesso civico è disciplinata dalle disposizioni di
cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, così come modificato dal
presente decreto.

6.  La richiesta di accesso civico comporta, da parte del Responsabile della
trasparenza, l'obbligo di segnalazione di cui all'articolo 43, comma 5.

 

Art. 6  Qualità delle informazioni

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Le pubbliche amministrazioni garantiscono la qualità delle informazioni
riportate nei siti istituzionali nel rispetto degli obblighi di pubblicazione
previsti dalla legge, assicurandone l'integrità, il costante aggiornamento, la
completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la
comprensibilità, l'omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai
documenti originali in possesso dell'amministrazione, l'indicazione della loro
provenienza e la riutilizzabilità secondo quanto previsto dall'articolo 7.

2.  L'esigenza di assicurare adeguata qualità delle informazioni diffuse non
può, in ogni caso, costituire motivo per l'omessa o ritardata pubblicazione
dei dati, delle informazioni e dei documenti.

 

Art. 7  Dati aperti e riutilizzo

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  I documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria
ai sensi della normativa vigente, resi disponibili anche a seguito dell'accesso
civico di cui all'articolo 5, sono pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi
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dell'articolo 68 del Codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e sono riutilizzabili ai sensi del decreto
legislativo 24 gennaio 2006, n. 36, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n.
82, e del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, senza ulteriori
restrizioni diverse dall'obbligo di citare la fonte e di rispettarne l'integrità.

 

Art. 8  Decorrenza e durata dell'obbligo di pubblicazione

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  I documenti contenenti atti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi
della normativa vigente sono pubblicati tempestivamente sul sito
istituzionale dell'amministrazione.

2.  I documenti contenenti altre informazioni e dati oggetto di pubblicazione
obbligatoria ai sensi della normativa vigente sono pubblicati e mantenuti
aggiornati ai sensi delle disposizioni del presente decreto.

3.  I dati, le informazioni e i documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria
ai sensi della normativa vigente sono pubblicati per un periodo di 5 anni,
decorrenti dal 1° gennaio dell'anno successivo a quello da cui decorre
l'obbligo di pubblicazione, e comunque fino a che gli atti pubblicati producono
i loro effetti, fatti salvi i diversi termini previsti dalla normativa in materia di
trattamento dei dati personali e quanto previsto dagli articoli 14, comma 2, e
15, comma 4.

 

Art. 9  Accesso alle informazioni pubblicate nei siti

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Ai fini della piena accessibilità delle informazioni pubblicate, nella home
page dei siti istituzionali è collocata un'apposita sezione denominata
«Amministrazione trasparente», al cui interno sono contenuti i dati, le
informazioni e i documenti pubblicati ai sensi della normativa vigente. Le
amministrazioni non possono disporre filtri e altre soluzioni tecniche atte ad
impedire ai motori di ricerca web di indicizzare ed effettuare ricerche
all'interno della sezione «Amministrazione trasparente».

2.  Alla scadenza del termine di durata dell'obbligo di pubblicazione di cui
all'articolo 8, comma 3, i documenti, le informazioni e i dati sono comunque
conservati e resi disponibili, con le modalità di cui all'articolo 6, all'interno di
distinte sezioni del sito di archivio, collocate e debitamente segnalate
nell'ambito della sezione «Amministrazione trasparente». I documenti
possono essere trasferiti all'interno delle sezioni di archivio anche prima
della scadenza del termine di cui all'articolo 8, comma 3.
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Art. 10  Programma triennale per la trasparenza e l'integrità

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Ogni amministrazione, sentite le associazioni rappresentate nel Consiglio
nazionale dei consumatori e degli utenti, adotta un Programma triennale per
la trasparenza e l'integrità, da aggiornare annualmente, che indica le
iniziative previste per garantire:

a)  un adeguato livello di trasparenza, anche sulla base delle linee guida
elaborate dalla Commissione di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 27
ottobre 2009, n. 150;

b)  la legalità e lo sviluppo della cultura dell'integrità.

2.  Il Programma triennale per la trasparenza e l'integrità, di cui al comma 1,
definisce le misure, i modi e le iniziative volti all'attuazione degli obblighi di
pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le misure
organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi
informativi di cui all'articolo 43, comma 3. Le misure del Programma triennale
sono collegate, sotto l'indirizzo del responsabile, con le misure e gli
interventi previsti dal Piano di prevenzione della corruzione. A tal fine, il
Programma costituisce di norma una sezione del Piano di prevenzione della
corruzione.

3.  Gli obiettivi indicati nel Programma triennale sono formulati in
collegamento con la programmazione strategica e operativa
dell'amministrazione, definita in via generale nel Piano della performance e
negli analoghi strumenti di programmazione previsti negli enti locali. La
promozione di maggiori livelli di trasparenza costituisce un'area strategica di
ogni amministrazione, che deve tradursi nella definizione di obiettivi
organizzativi e individuali.

4.  Le amministrazioni pubbliche garantiscono la massima trasparenza in
ogni fase del ciclo di gestione della performance.

5.  Ai fini della riduzione del costo dei servizi, dell'utilizzo delle tecnologie
dell'informazione e della comunicazione, nonché del conseguente risparmio
sul costo del lavoro, le pubbliche amministrazioni provvedono annualmente
ad individuare i servizi erogati, agli utenti sia finali che intermedi, ai sensi
dell'articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279. Le
amministrazioni provvedono altresì alla contabilizzazione dei costi e
all'evidenziazione dei costi effettivi e di quelli imputati al personale per ogni
servizio erogato, nonché al monitoraggio del loro andamento nel tempo,
pubblicando i relativi dati ai sensi dell'articolo 32.

6.  Ogni amministrazione presenta il Piano e la Relazione sulla performance
di cui all'articolo 10, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo n. 150
del 2009 alle associazioni di consumatori o utenti, ai centri di ricerca e a ogni
altro osservatore qualificato, nell'ambito di apposite giornate della
trasparenza senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

7.  Nell'ambito del Programma triennale per la trasparenza e l'integrità sono
specificate le modalità, i tempi di attuazione, le risorse dedicate e gli
strumenti di verifica dell'efficacia delle iniziative di cui al comma 1.
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8.  Ogni amministrazione ha l'obbligo di pubblicare sul proprio sito
istituzionale nella sezione: «Amministrazione trasparente» di cui all'articolo
9:

a)  il Programma triennale per la trasparenza e l'integrità ed il relativo
stato di attuazione;

b)  il Piano e la Relazione di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 27
ottobre 2009, n. 150;

c)  i nominativi ed i curricula dei componenti degli organismi indipendenti
di valutazione di cui all'articolo 14 del decreto legislativo n. 150 del 2009;

d)  i curricula e i compensi dei soggetti di cui all'articolo 15, comma 1,
nonché i curricula dei titolari di posizioni organizzative, redatti in conformità
al vigente modello europeo.

9.  La trasparenza rileva, altresì, come dimensione principale ai fini della
determinazione degli standard di qualità dei servizi pubblici da adottare con
le carte dei servizi ai sensi dell'articolo 11 del decreto legislativo 30 luglio
1999, n. 286, così come modificato dall'articolo 28 del decreto legislativo 27
ottobre 2009, n. 150.

 

Art. 11  Ambito soggettivo di applicazione

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Ai fini del presente decreto per «pubbliche amministrazioni» si intendono
tutte le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni.

2.  Alle società partecipate dalle pubbliche amministrazioni di cui al comma 1
e alle società da esse controllate ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile
si applicano, limitatamente alla attività di pubblico interesse disciplinata dal
diritto nazionale o dell'Unione europea, le disposizioni dell'articolo 1, commi
da 15 a 33, della legge 6 novembre 2012, n. 190.

3.  Le autorità indipendenti di garanzia, vigilanza e regolazione provvedono
all'attuazione di quanto previsto della normativa vigente in materia di
trasparenza secondo le disposizioni dei rispettivi ordinamenti.

 

Art. 12  Obblighi di pubblicazione concernenti gli atti di carattere normativo
e amministrativo generale

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Fermo restando quanto previsto per le pubblicazioni nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana dalla legge 11 dicembre 1984, n. 839, e
dalle relative norme di attuazione, le pubbliche amministrazioni pubblicano
sui propri siti istituzionali i riferimenti normativi con i relativi link alle norme
di legge statale pubblicate nella banca dati «Normattiva» che ne regolano
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l'istituzione, l'organizzazione e l'attività. Sono altresì pubblicati le direttive,
le circolari, i programmi e le istruzioni emanati dall'amministrazione e ogni
atto che dispone in generale sulla organizzazione, sulle funzioni, sugli
obiettivi, sui procedimenti ovvero nei quali si determina l'interpretazione di
norme giuridiche che le riguardano o si dettano disposizioni per l'applicazione
di esse, ivi compresi i codici di condotta.

2.  Con riferimento agli statuti e alle norme di legge regionali, che regolano
le funzioni, l'organizzazione e lo svolgimento delle attività di competenza
dell'amministrazione, sono pubblicati gli estremi degli atti e dei testi ufficiali
aggiornati.

 

Capo II

Obblighi di pubblicazione concernenti l'organizzazione e l'attività delle
pubbliche amministrazioni

Art. 13  Obblighi di pubblicazione concernenti l'organizzazione delle
pubbliche amministrazioni

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano e aggiornano le informazioni e i
dati concernenti la propria organizzazione, corredati dai documenti anche
normativi di riferimento. Sono pubblicati, tra gli altri, i dati relativi:

a)  agli organi di indirizzo politico e di amministrazione e gestione, con
l'indicazione delle rispettive competenze;

b)  all'articolazione degli uffici, le competenze e le risorse a disposizione
di ciascun ufficio, anche di livello dirigenziale non generale, i nomi dei
dirigenti responsabili dei singoli uffici;

c)  all'illustrazione in forma semplificata, ai fini della piena accessibilità e
comprensibilità dei dati, dell'organizzazione dell'amministrazione, mediante
l'organigramma o analoghe rappresentazioni grafiche;

d)  all'elenco dei numeri di telefono nonché delle caselle di posta
elettronica istituzionali e delle caselle di posta elettronica certificata
dedicate, cui il cittadino possa rivolgersi per qualsiasi richiesta inerente i
compiti istituzionali.

 

Art. 14  Obblighi di pubblicazione concernenti i componenti degli organi di
indirizzo politico

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Con riferimento ai titolari di incarichi politici, di carattere elettivo o
comunque di esercizio di poteri di indirizzo politico, di livello statale
regionale e locale, le pubbliche amministrazioni pubblicano con riferimento a
tutti i propri componenti, i seguenti documenti ed informazioni:
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a)  l'atto di nomina o di proclamazione, con l'indicazione della durata
dell'incarico o del mandato elettivo;

b)  il curriculum;
c)  i compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione della carica; gli

importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi pubblici;
d)  i dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti pubblici o

privati, ed i relativi compensi a qualsiasi titolo corrisposti;
e)  gli altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza pubblica e

l'indicazione dei compensi spettanti;
f)  le dichiarazioni di cui all'articolo 2, della legge 5 luglio 1982, n. 441,

nonché le attestazioni e dichiarazioni di cui agli articoli 3 e 4 della medesima
legge, come modificata dal presente decreto, limitatamente al soggetto, al
coniuge non separato e ai parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi
consentano. Viene in ogni caso data evidenza al mancato consenso. Alle
informazioni di cui alla presente lettera concernenti soggetti diversi dal
titolare dell'organo di indirizzo politico non si applicano le disposizioni di cui
all'articolo 7.

2.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati cui al comma 1 entro tre
mesi dalla elezione o dalla nomina e per i tre anni successivi dalla
cessazione del mandato o dell'incarico dei soggetti, salve le informazioni
concernenti la situazione patrimoniale e, ove consentita, la dichiarazione del
coniuge non separato e dei parenti entro il secondo grado, che vengono
pubblicate fino alla cessazione dell'incarico o del mandato. Decorso il termine
di pubblicazione ai sensi del presente comma le informazioni e i dati
concernenti la situazione patrimoniale non vengono trasferiti nelle sezioni di
archivio.

 

Art. 15  Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi
dirigenziali e di collaborazione o consulenza

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Fermi restando gli obblighi di comunicazione di cui all'articolo 17, comma
22, della legge 15 maggio 1997, n. 127, le pubbliche amministrazioni
pubblicano e aggiornano le seguenti informazioni relative ai titolari di
incarichi amministrativi di vertice e di incarichi dirigenziali, a qualsiasi titolo
conferiti, nonché di collaborazione o consulenza:

a)  gli estremi dell'atto di conferimento dell'incarico;
b)  il curriculum vitae;
c)  i dati relativi allo svolgimento di incarichi o la titolarità di cariche in

enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione o lo
svolgimento di attività professionali;

d)  i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di lavoro, di
consulenza o di collaborazione, con specifica evidenza delle eventuali
componenti variabili o legate alla valutazione del risultato.

2.  La pubblicazione degli estremi degli atti di conferimento di incarichi
dirigenziali a soggetti estranei alla pubblica amministrazione, di
collaborazione o di consulenza a soggetti esterni a qualsiasi titolo per i quali
è previsto un compenso, completi di indicazione dei soggetti percettori, della
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ragione dell'incarico e dell'ammontare erogato, nonché la comunicazione alla
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica
dei relativi dati ai sensi dell'articolo 53, comma 14, secondo periodo, del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni, sono
condizioni per l'acquisizione dell'efficacia dell'atto e per la liquidazione dei
relativi compensi. Le amministrazioni pubblicano e mantengono aggiornati
sui rispettivi siti istituzionali gli elenchi dei propri consulenti indicando
l'oggetto, la durata e il compenso dell'incarico. Il Dipartimento della funzione
pubblica consente la consultazione, anche per nominativo, dei dati di cui al
presente comma.

3.  In caso di omessa pubblicazione di quanto previsto al comma 2, il
pagamento del corrispettivo determina la responsabilità del dirigente che l'ha
disposto, accertata all'esito del procedimento disciplinare, e comporta il
pagamento di una sanzione pari alla somma corrisposta, fatto salvo il
risarcimento del danno del destinatario ove ricorrano le condizioni di cui
all'articolo 30 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104.

4.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati di cui ai commi 1 e 2 entro
tre mesi dal conferimento dell'incarico e per i tre anni successivi alla
cessazione dell'incarico.

5.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano e mantengono aggiornato
l'elenco delle posizioni dirigenziali, integrato dai relativi titoli e curricula,
attribuite a persone, anche esterne alle pubbliche amministrazioni,
individuate discrezionalmente dall'organo di indirizzo politico senza
procedure pubbliche di selezione, di cui all'articolo 1, commi 39 e 40, della
legge 6 novembre 2012, n. 190.

 

Art. 16  Obblighi di pubblicazione concernenti la dotazione organica e il
costo del personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano il conto annuale del personale e
delle relative spese sostenute, di cui all'articolo 60, comma 2, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nell'ambito del quale sono rappresentati i
dati relativi alla dotazione organica e al personale effettivamente in servizio
e al relativo costo, con l'indicazione della sua distribuzione tra le diverse
qualifiche e aree professionali, con particolare riguardo al personale
assegnato agli uffici di diretta collaborazione con gli organi di indirizzo
politico.

2.  Le pubbliche amministrazioni, nell'ambito delle pubblicazioni di cui al
comma 1, evidenziano separatamente, i dati relativi al costo complessivo del
personale a tempo indeterminato in servizio, articolato per aree
professionali, con particolare riguardo al personale assegnato agli uffici di
diretta collaborazione con gli organi di indirizzo politico.

3.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano trimestralmente i dati relativi ai
tassi di assenza del personale distinti per uffici di livello dirigenziale.
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Art. 17  Obblighi di pubblicazione dei dati relativi al personale non a tempo
indeterminato

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano annualmente, nell'ambito di
quanto previsto dall'articolo 16, comma 1, i dati relativi al personale con
rapporto di lavoro non a tempo indeterminato, con la indicazione delle
diverse tipologie di rapporto, della distribuzione di questo personale tra le
diverse qualifiche e aree professionali, ivi compreso il personale assegnato
agli uffici di diretta collaborazione con gli organi di indirizzo politico. La
pubblicazione comprende l'elenco dei titolari dei contratti a tempo
determinato.

2.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano trimestralmente i dati relativi al
costo complessivo del personale di cui al comma 1, articolato per aree
professionali, con particolare riguardo al personale assegnato agli uffici di
diretta collaborazione con gli organi di indirizzo politico.

 

Art. 18  Obblighi di pubblicazione dei dati relativi agli incarichi conferiti ai
dipendenti pubblici

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano l'elenco degli incarichi conferiti o
autorizzati a ciascuno dei propri dipendenti, con l'indicazione della durata e
del compenso spettante per ogni incarico.

 

Art. 19  Bandi di concorso

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Fermi restando gli altri obblighi di pubblicità legale, le pubbliche
amministrazioni pubblicano i bandi di concorso per il reclutamento, a
qualsiasi titolo, di personale presso l'amministrazione.

2.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano e tengono costantemente
aggiornato l'elenco dei bandi in corso, nonché quello dei bandi espletati nel
corso dell'ultimo triennio, accompagnato dall'indicazione, per ciascuno di
essi, del numero dei dipendenti assunti e delle spese effettuate.
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Art. 20  Obblighi di pubblicazione dei dati relativi alla valutazione della
performance e alla distribuzione dei premi al personale

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati relativi all'ammontare
complessivo dei premi collegati alla performance stanziati e l'ammontare dei
premi effettivamente distribuiti.

2.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati relativi all'entità del
premio mediamente conseguibile dal personale dirigenziale e non
dirigenziale, i dati relativi alla distribuzione del trattamento accessorio, in
forma aggregata, al fine di dare conto del livello di selettività utilizzato nella
distribuzione dei premi e degli incentivi, nonché i dati relativi al grado di
differenziazione nell'utilizzo della premialità sia per i dirigenti sia per i
dipendenti.

3.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano, altresì, i dati relativi ai livelli di
benessere organizzativo.

 

Art. 21  Obblighi di pubblicazione concernenti i dati sulla contrattazione
collettiva

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano i riferimenti necessari per la
consultazione dei contratti e accordi collettivi nazionali, che si applicano loro,
nonché le eventuali interpretazioni autentiche.

2.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 47, comma 8, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le pubbliche amministrazioni pubblicano i
contratti integrativi stipulati, con la relazione tecnico-finanziaria e quella
illustrativa certificate dagli organi di controllo di cui all'articolo 40-bis,
comma 1, del decreto legislativo n. 165 del 2001, nonché le informazioni
trasmesse annualmente ai sensi del comma 3 dello stesso articolo. La
relazione illustrativa, fra l'altro, evidenzia gli effetti attesi in esito alla
sottoscrizione del contratto integrativo in materia di produttività ed
efficienza dei servizi erogati, anche in relazione alle richieste dei cittadini.

 

Art. 22  Obblighi di pubblicazione dei dati relativi agli enti pubblici vigilati, e
agli enti di diritto privato in controllo pubblico, nonché alle partecipazioni in
società di diritto privato

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Ciascuna amministrazione pubblica e aggiorna annualmente:

a)  l'elenco degli enti pubblici, comunque denominati, istituiti, vigilati e
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finanziati dalla amministrazione medesima ovvero per i quali
l'amministrazione abbia il potere di nomina degli amministratori dell'ente,
con l'elencazione delle funzioni attribuite e delle attività svolte in favore
dell'amministrazione o delle attività di servizio pubblico affidate;

b)  l'elenco delle società di cui detiene direttamente quote di
partecipazione anche minoritaria indicandone l'entità, con l'indicazione delle
funzioni attribuite e delle attività svolte in favore dell'amministrazione o
delle attività di servizio pubblico affidate;

c)  l'elenco degli enti di diritto privato, comunque denominati, in controllo
dell'amministrazione, con l'indicazione delle funzioni attribuite e delle
attività svolte in favore dell'amministrazione o delle attività di servizio
pubblico affidate. Ai fini delle presenti disposizioni sono enti di diritto privato
in controllo pubblico gli enti di diritto privato sottoposti a controllo da parte
di amministrazioni pubbliche, oppure gli enti costituiti o vigilati da pubbliche
amministrazioni nei quali siano a queste riconosciuti, anche in assenza di
una partecipazione azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei componenti
degli organi;

d)  una o più rappresentazioni grafiche che evidenziano i rapporti tra
l'amministrazione e gli enti di cui al precedente comma.

2.  Per ciascuno degli enti di cui alle lettere da a) a c) del comma 1 sono
pubblicati i dati relativi alla ragione sociale, alla misura della eventuale
partecipazione dell'amministrazione, alla durata dell'impegno, all'onere
complessivo a qualsiasi titolo gravante per l'anno sul bilancio
dell'amministrazione, al numero dei rappresentanti dell'amministrazione negli
organi di governo, al trattamento economico complessivo a ciascuno di essi
spettante, ai risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari. Sono
altresì pubblicati i dati relativi agli incarichi di amministratore dell'ente e il
relativo trattamento economico complessivo.

3.  Nel sito dell'amministrazione è inserito il collegamento con i siti
istituzionali degli enti di cui al comma 1, nei quali sono pubblicati i dati
relativi ai componenti degli organi di indirizzo e ai soggetti titolari di
incarico, in applicazione degli articoli 14 e 15.

4.  Nel caso di mancata o incompleta pubblicazione dei dati relativi agli enti
di cui al comma 1, è vietata l'erogazione in loro favore di somme a
qualsivoglia titolo da parte dell'amministrazione interessata.

5.  Le amministrazioni titolari di partecipazioni di controllo promuovono
l'applicazione dei principi di trasparenza di cui ai commi 1, lettera b), e 2, da
parte delle società direttamente controllate nei confronti delle società
indirettamente controllate dalle medesime amministrazioni.

6.  Le disposizioni di cui al presente articolo non trovano applicazione nei
confronti delle società, partecipate da amministrazioni pubbliche, quotate in
mercati regolamentati e loro controllate.

 

Art. 23  Obblighi di pubblicazione concernenti i provvedimenti amministrativi

  In vigore dal 20 aprile 2013
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1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano e aggiornano ogni sei mesi, in
distinte partizioni della sezione «Amministrazione trasparente», gli elenchi
dei provvedimenti adottati dagli organi di indirizzo politico e dai dirigenti,
con particolare riferimento ai provvedimenti finali dei procedimenti di:

a)  autorizzazione o concessione;
b)  scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi,

anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice
dei contratti pubblici, relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto
legislativo 12 aprile 2006, n. 163;

c)  concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni
di carriera di cui all'articolo 24 del decreto legislativo n. 150 del 2009;

d)  accordi stipulati dall'amministrazione con soggetti privati o con altre
amministrazioni pubbliche.

2.  Per ciascuno dei provvedimenti compresi negli elenchi di cui al comma 1
sono pubblicati il contenuto, l'oggetto, la eventuale spesa prevista e gli
estremi relativi ai principali documenti contenuti nel fascicolo relativo al
procedimento. La pubblicazione avviene nella forma di una scheda sintetica,
prodotta automaticamente in sede di formazione del documento che contiene
l'atto.

 

Art. 24  Obblighi di pubblicazione dei dati aggregati relativi all'attività
amministrativa

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Le pubbliche amministrazioni che organizzano, a fini conoscitivi e
statistici, i dati relativi alla propria attività amministrativa, in forma
aggregata, per settori di attività, per competenza degli organi e degli uffici,
per tipologia di procedimenti, li pubblicano e li tengono costantemente
aggiornati.

2.  Le amministrazioni pubblicano e rendono consultabili i risultati del
monitoraggio periodico concernente il rispetto dei tempi procedimentali
effettuato ai sensi dell'articolo 1, comma 28, della legge 6 novembre 2012,
n. 190.

 

Art. 25  Obblighi di pubblicazione concernenti i controlli sulle imprese

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Le pubbliche amministrazioni, in modo dettagliato e facilmente
comprensibile, pubblicano sul proprio sito istituzionale e sul sito:
www.impresainungiorno.gov.it:

a)  l'elenco delle tipologie di controllo a cui sono assoggettate le imprese
in ragione della dimensione e del settore di attività, indicando per ciascuna
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di esse i criteri e le relative modalità di svolgimento;
b)  l'elenco degli obblighi e degli adempimenti oggetto delle attività di

controllo che le imprese sono tenute a rispettare per ottemperare alle
disposizioni normative.

 

Art. 26  Obblighi di pubblicazione degli atti di concessione di sovvenzioni,
contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici a persone fisiche ed
enti pubblici e privati

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano gli atti con i quali sono
determinati, ai sensi dell'articolo 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, i
criteri e le modalità cui le amministrazioni stesse devono attenersi per la
concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e per
l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti
pubblici e privati.

2.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano gli atti di concessione delle
sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari alle imprese, e comunque
di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e
privati ai sensi del citato articolo 12 della legge n. 241 del 1990, di importo
superiore a mille euro.

3.  La pubblicazione ai sensi del presente articolo costituisce condizione
legale di efficacia dei provvedimenti che dispongano concessioni e
attribuzioni di importo complessivo superiore a mille euro nel corso dell'anno
solare al medesimo beneficiario; la sua eventuale omissione o incompletezza
è rilevata d'ufficio dagli organi dirigenziali, sotto la propria responsabilità
amministrativa, patrimoniale e contabile per l'indebita concessione o
attribuzione del beneficio economico. La mancata, incompleta o ritardata
pubblicazione rilevata d'ufficio dagli organi di controllo è altresì rilevabile dal
destinatario della prevista concessione o attribuzione e da chiunque altro
abbia interesse, anche ai fini del risarcimento del danno da ritardo da parte
dell'amministrazione, ai sensi dell'articolo 30 del decreto legislativo 2 luglio
2010, n. 104.

4.  È esclusa la pubblicazione dei dati identificativi delle persone fisiche
destinatarie dei provvedimenti di cui al presente articolo, qualora da tali dati
sia possibile ricavare informazioni relative allo stato di salute ovvero alla
situazione di disagio economico-sociale degli interessati.

 

Art. 27  Obblighi di pubblicazione dell'elenco dei soggetti beneficiari

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  La pubblicazione di cui all'articolo 26, comma 2, comprende
necessariamente, ai fini del comma 3 del medesimo articolo:
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a)  il nome dell'impresa o dell'ente e i rispettivi dati fiscali o il nome di
altro soggetto beneficiario;

b)  l'importo del vantaggio economico corrisposto;
c)  la norma o il titolo a base dell'attribuzione;
d)  l'ufficio e il funzionario o dirigente responsabile del relativo

procedimento amministrativo;
e)  la modalità seguita per l'individuazione del beneficiario;
f)  il link al progetto selezionato e al curriculum del soggetto incaricato.

2.  Le informazioni di cui al comma 1 sono riportate, nell'ambito della
sezione «Amministrazione trasparente» e secondo modalità di facile
consultazione, in formato tabellare aperto che ne consente l'esportazione, il
trattamento e il riutilizzo ai sensi dell'articolo 7 e devono essere organizzate
annualmente in unico elenco per singola amministrazione.

 

Art. 28  Pubblicità dei rendiconti dei gruppi consiliari regionali e provinciali

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Le regioni, le province autonome di Trento e Bolzano e le province
pubblicano i rendiconti di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge 10
ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre
2012, n. 213, dei gruppi consiliari regionali e provinciali, con evidenza delle
risorse trasferite o assegnate a ciascun gruppo, con indicazione del titolo di
trasferimento e dell'impiego delle risorse utilizzate. Sono altresì pubblicati
gli atti e le relazioni degli organi di controllo.

2.  La mancata pubblicazione dei rendiconti comporta la riduzione del 50 per
cento delle risorse da trasferire o da assegnare nel corso dell'anno.

 

Capo III

Obblighi di pubblicazione concernenti l'uso delle risorse pubbliche

Art. 29  Obblighi di pubblicazione del bilancio, preventivo e consuntivo, e del
Piano degli indicatori e risultati attesi di bilancio, nonché dei dati
concernenti il monitoraggio degli obiettivi

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati relativi al bilancio di
previsione e a quello consuntivo di ciascun anno in forma sintetica,
aggregata e semplificata, anche con il ricorso a rappresentazioni grafiche, al
fine di assicurare la piena accessibilità e comprensibilità.

2.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano il Piano di cui all'articolo 19 del
decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, con le integrazioni e gli
aggiornamenti di cui all'articolo 22 del medesimo decreto legislativo n. 91
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del 2011.

 

Art. 30  Obblighi di pubblicazione concernenti i beni immobili e la gestione
del patrimonio

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano le informazioni identificative
degli immobili posseduti, nonché i canoni di locazione o di affitto versati o
percepiti.

 

Art. 31  Obblighi di pubblicazione concernenti i dati relativi ai controlli
sull'organizzazione e sull'attività dell'amministrazione

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano, unitamente agli atti cui si
riferiscono, i rilievi non recepiti degli organi di controllo interno, degli organi
di revisione amministrativa e contabile e tutti i rilievi ancorché recepiti della
Corte dei conti, riguardanti l'organizzazione e l'attività dell'amministrazione o
di singoli uffici.

 

Capo IV

Obblighi di pubblicazione concernenti le prestazioni offerte e i servizi
erogati

Art. 32  Obblighi di pubblicazione concernenti i servizi erogati

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano la carta dei servizi o il
documento contenente gli standard di qualità dei servizi pubblici.

2.  Le pubbliche amministrazioni, individuati i servizi erogati agli utenti, sia
finali che intermedi, ai sensi dell'articolo 10, comma 5, pubblicano:

a)  i costi contabilizzati, evidenziando quelli effettivamente sostenuti e
quelli imputati al personale per ogni servizio erogato e il relativo andamento
nel tempo;

b)  i tempi medi di erogazione dei servizi, con riferimento all'esercizio
finanziario precedente.
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Art. 33  Obblighi di pubblicazione concernenti i tempi di pagamento
dell'amministrazione

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano, con cadenza annuale, un
indicatore dei propri tempi medi di pagamento relativi agli acquisti di beni,
servizi e forniture, denominato: «indicatore di tempestività dei pagamenti».

 

Art. 34  Trasparenza degli oneri informativi

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  I regolamenti ministeriali o interministeriali, nonché i provvedimenti
amministrativi a carattere generale adottati dalle amministrazioni dello Stato
per regolare l'esercizio di poteri autorizzatori, concessori o certificatori,
nonché l'accesso ai servizi pubblici ovvero la concessione di benefici, recano
in allegato l'elenco di tutti gli oneri informativi gravanti sui cittadini e sulle
imprese introdotti o eliminati con gli atti medesimi. Per onere informativo si
intende qualunque obbligo informativo o adempimento che comporti la
raccolta, l'elaborazione, la trasmissione, la conservazione e la produzione di
informazioni e documenti alla pubblica amministrazione.

2.  Ferma restando, ove prevista, la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale,
gli atti di cui al comma 1 sono pubblicati sui siti istituzionali delle
amministrazioni, secondo i criteri e le modalità definite con il regolamento di
cui all'articolo 7, commi 2 e 4, della legge 11 novembre 2011, n. 180.

 

Art. 35  Obblighi di pubblicazione relativi ai procedimenti amministrativi e ai
controlli sulle dichiarazioni sostitutive e l'acquisizione d'ufficio dei dati

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati relativi alle tipologie di
procedimento di propria competenza. Per ciascuna tipologia di procedimento
sono pubblicate le seguenti informazioni:

a)  una breve descrizione del procedimento con indicazione di tutti i
riferimenti normativi utili;

b)  l'unità organizzativa responsabile dell'istruttoria;
c)  il nome del responsabile del procedimento, unitamente ai recapiti

telefonici e alla casella di posta elettronica istituzionale, nonché, ove
diverso, l'ufficio competente all'adozione del provvedimento finale, con
l'indicazione del nome del responsabile dell'ufficio, unitamente ai rispettivi
recapiti telefonici e alla casella di posta elettronica istituzionale;
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d)  per i procedimenti ad istanza di parte, gli atti e i documenti da
allegare all'istanza e la modulistica necessaria, compresi i fac-simile per le
autocertificazioni, anche se la produzione a corredo dell'istanza è prevista da
norme di legge, regolamenti o atti pubblicati nella Gazzetta Ufficiale, nonché
gli uffici ai quali rivolgersi per informazioni, gli orari e le modalità di accesso
con indicazione degli indirizzi, dei recapiti telefonici e delle caselle di posta
elettronica istituzionale, a cui presentare le istanze;

e)  le modalità con le quali gli interessati possono ottenere le
informazioni relative ai procedimenti in corso che li riguardino;

f)  il termine fissato in sede di disciplina normativa del procedimento per
la conclusione con l'adozione di un provvedimento espresso e ogni altro
termine procedimentale rilevante;

g)  i procedimenti per i quali il provvedimento dell'amministrazione può
essere sostituito da una dichiarazione dell'interessato, ovvero il
procedimento può concludersi con il silenzio assenso dell'amministrazione;

h)  gli strumenti di tutela, amministrativa e giurisdizionale, riconosciuti
dalla legge in favore dell'interessato, nel corso del procedimento e nei
confronti del provvedimento finale ovvero nei casi di adozione del
provvedimento oltre il termine predeterminato per la sua conclusione e i
modi per attivarli;

i)  il link di accesso al servizio on line, ove sia già disponibile in rete, o i
tempi previsti per la sua attivazione;

l)  le modalità per l'effettuazione dei pagamenti eventualmente necessari,
con le informazioni di cui all'articolo 36;

m)  il nome del soggetto a cui è attribuito, in caso di inerzia, il potere
sostitutivo, nonché le modalità per attivare tale potere, con indicazione dei
recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale;

n)  i risultati delle indagini di customer satisfaction condotte sulla qualità
dei servizi erogati attraverso diversi canali, facendone rilevare il relativo
andamento.

2.  Le pubbliche amministrazioni non possono richiedere l'uso di moduli e
formulari che non siano stati pubblicati; in caso di omessa pubblicazione, i
relativi procedimenti possono essere avviati anche in assenza dei suddetti
moduli o formulari. L'amministrazione non può respingere l'istanza
adducendo il mancato utilizzo dei moduli o formulari o la mancata produzione
di tali atti o documenti, e deve invitare l'istante a integrare la
documentazione in un termine congruo.

3.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano nel sito istituzionale:

a)  i recapiti telefonici e la casella di posta elettronica istituzionale
dell'ufficio responsabile per le attività volte a gestire, garantire e verificare la
trasmissione dei dati o l'accesso diretto agli stessi da parte delle
amministrazioni procedenti ai sensi degli articoli 43, 71 e 72 del decreto del
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445;

b)  le convenzioni-quadro volte a disciplinare le modalità di accesso ai
dati di cui all'articolo 58 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82;

c)  le ulteriori modalità per la tempestiva acquisizione d'ufficio dei dati
nonché per lo svolgimento dei controlli sulle dichiarazioni sostitutive da parte
delle amministrazioni procedenti.
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Art. 36  Pubblicazione delle informazioni necessarie per l'effettuazione di
pagamenti informatici

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano e specificano nelle richieste di
pagamento i dati e le informazioni di cui all'articolo 5 del decreto legislativo
7 marzo 2005, n. 82.

 

Capo V

Obblighi di pubblicazione in settori speciali

Art. 37  Obblighi di pubblicazione concernenti i contratti pubblici di lavori,
servizi e forniture

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Fermi restando gli altri obblighi di pubblicità legale e, in particolare, quelli
previsti dall'articolo 1, comma 32, della legge 6 novembre 2012, n. 190,
ciascuna amministrazione pubblica, secondo quanto previsto dal decreto
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e, in particolare, dagli articoli 63, 65, 66,
122, 124, 206 e 223, le informazioni relative alle procedure per l'affidamento
e l'esecuzione di opere e lavori pubblici, servizi e forniture.

2.  Le pubbliche amministrazioni sono tenute altresì a pubblicare, nell'ipotesi
di cui all'articolo 57, comma 6, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163,
la delibera a contrarre.

 

Art. 38  Pubblicità dei processi di pianificazione, realizzazione e valutazione
delle opere pubbliche

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano tempestivamente sui propri siti
istituzionali: i documenti di programmazione anche pluriennale delle opere
pubbliche di competenza dell'amministrazione; le linee guida per la
valutazione degli investimenti; le relazioni annuali; ogni altro documento
predisposto nell'ambito della valutazione, ivi inclusi i pareri dei valutatori che
si discostino dalle scelte delle amministrazioni e gli esiti delle valutazioni ex
post che si discostino dalle valutazioni ex ante; le informazioni relative ai
Nuclei di valutazione e verifica degli investimenti pubblici di cui all'articolo 1
della legge 17 maggio 1999, n. 144, incluse le funzioni e i compiti specifici
ad essi attribuiti, le procedure e i criteri di individuazione dei componenti e i
loro nominativi.

2.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano, fermi restando gli obblighi di
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pubblicazione di cui all'articolo 128 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n.
163, le informazioni relative ai tempi, ai costi unitari e agli indicatori di
realizzazione delle opere pubbliche completate. Le informazioni sui costi
sono pubblicate sulla base di uno schema tipo redatto dall'Autorità per la
vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, che ne cura altresì
la raccolta e la pubblicazione nel proprio sito web istituzionale al fine di
consentirne una agevole comparazione.

 

Art. 39  Trasparenza dell'attività di pianificazione e governo del territorio

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano:

a)  gli atti di governo del territorio, quali, tra gli altri, piani territoriali,
piani di coordinamento, piani paesistici, strumenti urbanistici, generali e di
attuazione, nonché le loro varianti;

b)  per ciascuno degli atti di cui alla lettera a) sono pubblicati,
tempestivamente, gli schemi di provvedimento prima che siano portati
all'approvazione; le delibere di adozione o approvazione; i relativi allegati
tecnici.

2.  La documentazione relativa a ciascun procedimento di presentazione e
approvazione delle proposte di trasformazione urbanistica d'iniziativa privata
o pubblica in variante allo strumento urbanistico generale comunque
denominato vigente nonché delle proposte di trasformazione urbanistica
d'iniziativa privata o pubblica in attuazione dello strumento urbanistico
generale vigente che comportino premialità edificatorie a fronte dell'impegno
dei privati alla realizzazione di opere di urbanizzazione extra oneri o della
cessione di aree o volumetrie per finalità di pubblico interesse è pubblicata
in una sezione apposita nel sito del comune interessato, continuamente
aggiornata.

3.  La pubblicità degli atti di cui al comma 1, lettera a), è condizione per
l'acquisizione dell'efficacia degli atti stessi.

4.  Restano ferme le discipline di dettaglio previste dalla vigente legislazione
statale e regionale.

 

Art. 40  Pubblicazione e accesso alle informazioni ambientali

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  In materia di informazioni ambientali restano ferme le disposizioni di
maggior tutela già previste dall'articolo 3-sexies del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, dalla legge 16 marzo 2001, n. 108, nonché dal decreto
legislativo 19 agosto 2005, n. 195.
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2.  Le amministrazioni di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), del decreto
legislativo n. 195 del 2005, pubblicano, sui propri siti istituzionali e in
conformità a quanto previsto dal presente decreto, le informazioni ambientali
di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 19 agosto
2005, n. 195, che detengono ai fini delle proprie attività istituzionali, nonché
le relazioni di cui all'articolo 10 del medesimo decreto legislativo. Di tali
informazioni deve essere dato specifico rilievo all'interno di un'apposita
sezione detta «Informazioni ambientali».

3.  Sono fatti salvi i casi di esclusione del diritto di accesso alle informazioni
ambientali di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195.

4.  L'attuazione degli obblighi di cui al presente articolo non è in alcun caso
subordinata alla stipulazione degli accordi di cui all'articolo 11 del decreto
legislativo 19 agosto 2005, n. 195. Sono fatti salvi gli effetti degli accordi
eventualmente già stipulati, qualora assicurino livelli di informazione
ambientale superiori a quelli garantiti dalle disposizioni del presente decreto.
Resta fermo il potere di stipulare ulteriori accordi ai sensi del medesimo
articolo 11, nel rispetto dei livelli di informazione ambientale garantiti dalle
disposizioni del presente decreto.

 

Art. 41  Trasparenza del servizio sanitario nazionale

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Le amministrazioni e gli enti del servizio sanitario nazionale, dei servizi
sanitari regionali, ivi comprese le aziende sanitarie territoriali ed
ospedaliere, le agenzie e gli altri enti ed organismi pubblici che svolgono
attività di programmazione e fornitura dei servizi sanitari, sono tenute
all'adempimento di tutti gli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa
vigente.

2.  Le aziende sanitarie ed ospedaliere pubblicano tutte le informazioni e i
dati concernenti le procedure di conferimento degli incarichi di direttore
generale, direttore sanitario e direttore amministrativo, nonché degli incarichi
di responsabile di dipartimento e di strutture semplici e complesse, ivi
compresi i bandi e gli avvisi di selezione, lo svolgimento delle relative
procedure, gli atti di conferimento.

3.  Alla dirigenza sanitaria di cui al comma 2, fatta eccezione per i
responsabili di strutture semplici, si applicano gli obblighi di pubblicazione di
cui all'articolo 15. Per attività professionali, ai sensi del comma 1, lettera c)
dell'articolo 15, si intendono anche le prestazioni professionali svolte in
regime intramurario.

4.  È pubblicato e annualmente aggiornato l'elenco delle strutture sanitarie
private accreditate. Sono altresì pubblicati gli accordi con esse intercorsi.

5.  Le regioni includono il rispetto di obblighi di pubblicità previsti dalla
normativa vigente fra i requisiti necessari all'accreditamento delle strutture
sanitarie.
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6.  Gli enti, le aziende e le strutture pubbliche e private che erogano
prestazioni per conto del servizio sanitario sono tenuti ad indicare nel proprio
sito, in una apposita sezione denominata «Liste di attesa», i tempi di attesa
previsti e i tempi medi effettivi di attesa per ciascuna tipologia di
prestazione erogata.

 

Art. 42  Obblighi di pubblicazione concernenti gli interventi straordinari e di
emergenza che comportano deroghe alla legislazione vigente

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Le pubbliche amministrazioni che adottano provvedimenti contingibili e
urgenti e in generale provvedimenti di carattere straordinario in caso di
calamità naturali o di altre emergenze, ivi comprese le amministrazioni
commissariali e straordinarie costituite in base alla legge 24 febbraio 1992,
n. 225, o a provvedimenti legislativi di urgenza, pubblicano:

a)  i provvedimenti adottati, con la indicazione espressa delle norme di
legge eventualmente derogate e dei motivi della deroga, nonché l'indicazione
di eventuali atti amministrativi o giurisdizionali intervenuti;

b)  i termini temporali eventualmente fissati per l'esercizio dei poteri di
adozione dei provvedimenti straordinari;

c)  il costo previsto degli interventi e il costo effettivo sostenuto
dall'amministrazione;

d)  le particolari forme di partecipazione degli interessati ai procedimenti
di adozione dei provvedimenti straordinari.

 

Capo VI

Vigilanza sull'attuazione delle disposizioni e sanzioni

Art. 43  Responsabile per la trasparenza

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  All'interno di ogni amministrazione il responsabile per la prevenzione
della corruzione, di cui all'articolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 2012,
n. 190, svolge, di norma, le funzioni di Responsabile per la trasparenza, di
seguito «Responsabile», e il suo nominativo è indicato nel Programma
triennale per la trasparenza e l'integrità. Il responsabile svolge stabilmente
un'attività di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli
obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la
completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate,
nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, all'Organismo indipendente
di valutazione (OIV), all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più
gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli
obblighi di pubblicazione.
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2.  Il responsabile provvede all'aggiornamento del Programma triennale per
la trasparenza e l'integrità, all'interno del quale sono previste specifiche
misure di monitoraggio sull'attuazione degli obblighi di trasparenza e
ulteriori misure e iniziative di promozione della trasparenza in rapporto con il
Piano anticorruzione.

3.  I dirigenti responsabili degli uffici dell'amministrazione garantiscono il
tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del
rispetto dei termini stabiliti dalla legge.

4.  Il responsabile controlla e assicura la regolare attuazione dell'accesso
civico sulla base di quanto stabilito dal presente decreto.

5.  In relazione alla loro gravità, il responsabile segnala i casi di
inadempimento o di adempimento parziale degli obblighi in materia di
pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all'ufficio di disciplina, ai fini
dell'eventuale attivazione del procedimento disciplinare. Il responsabile
segnala altresì gli inadempimenti al vertice politico dell'amministrazione,
all'OIV ai fini dell'attivazione delle altre forme di responsabilità.

 

Art. 44  Compiti degli organismi indipendenti di valutazione

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  L'organismo indipendente di valutazione verifica la coerenza tra gli
obiettivi previsti nel Programma triennale per la trasparenza e l'integrità di
cui all'articolo 10 e quelli indicati nel Piano della performance, valutando
altresì l'adeguatezza dei relativi indicatori. I soggetti deputati alla
misurazione e valutazione delle performance, nonché l'OIV, utilizzano le
informazioni e i dati relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini
della misurazione e valutazione delle performance sia organizzativa, sia
individuale del responsabile e dei dirigenti dei singoli uffici responsabili della
trasmissione dei dati.

 

Art. 45  Compiti della Commissione per la valutazione, l'integrità e la
trasparenza delle pubbliche amministrazioni (CIVIT)

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  La CIVIT, anche in qualità di Autorità nazionale anticorruzione, controlla
l'esatto adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa
vigente, esercitando poteri ispettivi mediante richiesta di notizie,
informazioni, atti e documenti alle amministrazioni pubbliche e ordinando
l'adozione di atti o provvedimenti richiesti dalla normativa vigente, ovvero la
rimozione di comportamenti o atti contrastanti con i piani e le regole sulla
trasparenza.

2.  La CIVIT, anche in qualità di Autorità nazionale anticorruzione, controlla
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l'operato dei responsabili per la trasparenza a cui può chiedere il rendiconto
sui risultati del controllo svolto all'interno delle amministrazioni. La CIVIT
può inoltre chiedere all'organismo indipendente di valutazione (OIV) ulteriori
informazioni sul controllo dell'esatto adempimento degli obblighi di
trasparenza previsti dalla normativa vigente.

3.  La CIVIT può inoltre avvalersi delle banche dati istituite presso la
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica
per il monitoraggio degli adempimenti degli obblighi di pubblicazione previsti
dalla normativa vigente.

4.  In relazione alla loro gravità, la CIVIT segnala i casi di inadempimento o
di adempimento parziale degli obblighi di pubblicazione previsti dalla
normativa vigente all'ufficio di disciplina dell'amministrazione interessata ai
fini dell'eventuale attivazione del procedimento disciplinare a carico del
responsabile o del dirigente tenuto alla trasmissione delle informazioni. La
CIVIT segnala altresì gli inadempimenti ai vertici politici delle
amministrazioni, agli OIV e, se del caso, alla Corte dei conti, ai fini
dell'attivazione delle altre forme di responsabilità. La CIVIT rende pubblici i
relativi provvedimenti. La CIVIT, inoltre, controlla e rende noti i casi di
mancata attuazione degli obblighi di pubblicazione di cui all'articolo 14 del
presente decreto, pubblicando i nominativi dei soggetti interessati per i quali
non si è proceduto alla pubblicazione.

 

Art. 46  Violazione degli obblighi di trasparenza - Sanzioni

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa
vigente o la mancata predisposizione del Programma triennale per la
trasparenza e l'integrità costituiscono elemento di valutazione della
responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno
all'immagine dell'amministrazione e sono comunque valutati ai fini della
corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio
collegato alla performance individuale dei responsabili.

2.  Il responsabile non risponde dell'inadempimento degli obblighi di cui al
comma 1 se prova che tale inadempimento è dipeso da causa a lui non
imputabile.

 

Art. 47  Sanzioni per casi specifici

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  La mancata o incompleta comunicazione delle informazioni e dei dati di
cui all'articolo 14, concernenti la situazione patrimoniale complessiva del
titolare dell'incarico al momento dell'assunzione in carica, la titolarità di
imprese, le partecipazioni azionarie proprie, del coniuge e dei parenti entro il
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secondo grado, nonché tutti i compensi cui da diritto l'assunzione della
carica, dà luogo a una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 10.000
euro a carico del responsabile della mancata comunicazione e il relativo
provvedimento è pubblicato sul sito internet dell'amministrazione o
organismo interessato.

2.  La violazione degli obblighi di pubblicazione di cui all'articolo 22, comma
2, dà luogo ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 10.000 euro
a carico del responsabile della violazione. La stessa sanzione si applica agli
amministratori societari che non comunicano ai soci pubblici il proprio incarico
ed il relativo compenso entro trenta giorni dal conferimento ovvero, per le
indennità di risultato, entro trenta giorni dal percepimento.

3.  Le sanzioni di cui ai commi 1 e 2 sono irrogate dall'autorità
amministrativa competente in base a quanto previsto dalla legge 24
novembre 1981, n. 689.

 

Capo VII

Disposizioni finali e transitorie

Art. 48  Norme sull'attuazione degli obblighi di pubblicità e trasparenza

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Il Dipartimento della funzione pubblica definisce criteri, modelli e schemi
standard per l'organizzazione, la codificazione e la rappresentazione dei
documenti, delle informazioni e dei dati oggetto di pubblicazione obbligatoria
ai sensi della normativa vigente, nonché relativamente all'organizzazione
della sezione «Amministrazione trasparente».

2.  L'allegato A, che costituisce parte integrante del presente decreto,
individua modelli e schemi standard per l'organizzazione, la codificazione e la
rappresentazione dei documenti, delle informazioni e dei dati oggetto di
pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente. Alla eventuale
modifica dell'allegato A si provvede con i decreti di cui al comma 3.

3.  Gli standard, i modelli e gli schemi di cui al comma 1 sono adottati con
decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentiti il Garante per la
protezione dei dati personali, la Conferenza unificata, l'Agenzia Italia
Digitale, la CIVIT e l'ISTAT.

4.  I decreti di cui al comma 3 recano disposizioni finalizzate:

a)  ad assicurare il coordinamento informativo e informatico dei dati, per
la soddisfazione delle esigenze di uniformità delle modalità di codifica e di
rappresentazione delle informazioni e dei dati pubblici, della loro
confrontabilità e della loro successiva rielaborazione;

b)  a definire, anche per specifici settori e tipologie di dati, i requisiti di
qualità delle informazioni diffuse, individuando, in particolare, i necessari
adeguamenti da parte di singole amministrazioni con propri regolamenti, le
procedure di validazione, i controlli anche sostitutivi, le competenze
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professionali richieste per la gestione delle informazioni diffuse attraverso i
siti istituzionali, nonché i meccanismi di garanzia e correzione attivabili su
richiesta di chiunque vi abbia interesse.

5.  Le amministrazioni di cui all'articolo 11, nell'adempimento degli obblighi
di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, sono tenute a conformarsi
agli standard, ai modelli ed agli schemi di cui al comma 1.

 

Art. 49  Norme transitorie e finali

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  L'obbligo di pubblicazione dei dati di cui all'articolo 24 decorre dal termine
di sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto.

2.  Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri sono
determinate le modalità di applicazione delle disposizioni del presente
decreto alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, in considerazione delle
peculiarità del relativo ordinamento ai sensi degli articoli 92 e 95 della
Costituzione.

3.  Le sanzioni di cui all'articolo 47 si applicano, per ciascuna
amministrazione, a partire dalla data di adozione del primo aggiornamento
annuale del Piano triennale della trasparenza e comunque a partire dal
centottantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del presente
decreto.

4.  Le regioni a Statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano
possono individuare forme e modalità di applicazione del presente decreto in
ragione della peculiarità dei propri ordinamenti.

 

Art. 50  Tutela giurisdizionale

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Le controversie relative agli obblighi di trasparenza previsti dalla
normativa vigente sono disciplinate dal decreto legislativo 2 luglio 2010, n.
104.

 

Art. 51  Invarianza finanziaria

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Dall'attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o

47



maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate
provvedono agli adempimenti previsti con le risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vigente.

 

Art. 52  Modifiche alla legislazione vigente

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Alla legge 5 luglio 1982, n. 441, sono apportate le seguenti modifiche:

a)  all'articolo 1, primo comma:
1)  al numero 2), dopo le parole: «ai Ministri,» sono inserite le seguenti:

«ai Vice Ministri,»;
2)  al numero 3), dopo le parole: «ai consiglieri regionali» sono inserite le

seguenti: «e ai componenti della giunta regionale»;
3)  al numero 4), dopo le parole: «ai consiglieri provinciali» sono inserite

le seguenti: «e ai componenti della giunta provinciale»;
4)  al numero 5), le parole: «ai consiglieri di comuni capoluogo di

provincia ovvero con popolazione superiore ai 50.000 abitanti» sono
sostituite dalle seguenti: «ai consiglieri di comuni capoluogo di provincia
ovvero con popolazione superiore ai 15.000 abitanti;»;

b)  all'articolo 2, secondo comma, le parole: «del coniuge non separato e
dei figli conviventi, se gli stessi vi consentono» sono sostituite dalle
seguenti: «del coniuge non separato, nonché dei figli e dei parenti entro il
secondo grado di parentela, se gli stessi vi consentono».

2.  All'articolo 12, comma 1, della legge 7 agosto 1990, n. 241, le parole:
«ed alla pubblicazione» sono soppresse.

3.  L'articolo 54 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, è sostituito dal
seguente: 
«Art. 54. (Contenuto dei siti delle pubbliche amministrazioni). - 1. I siti delle
pubbliche amministrazioni contengono i dati di cui al decreto legislativo
recante il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità,
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche
amministrazioni, adottato ai sensi dell'articolo 1, comma 35, della legge 6
novembre 2012, n. 190».

4.  Al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a)  all'articolo 23, comma 1, dopo la parola: «accesso» sono inserite le
seguenti: «e trasparenza amministrativa»;

b)  all'articolo 87, comma 2, lettera c), dopo la parola: «amministrativi»
sono inserite le seguenti: «e di violazione degli obblighi di trasparenza
amministrativa»;

c)  all'articolo 116, comma 1, dopo le parole: «documenti amministrativi»
sono inserite le seguenti: «, nonché per la tutela del diritto di accesso civico
connessa all'inadempimento degli obblighi di trasparenza»;

d)  all'articolo 116, comma 4, dopo le parole: «l'esibizione» sono inserite
le seguenti: «e, ove previsto, la pubblicazione»;

e)  all'articolo 133, comma 1, lettera a), n. 6), dopo la parola:
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«amministrativi» sono inserite le seguenti: «e violazione degli obblighi di
trasparenza amministrativa».

5.  Dalla data di entrata in vigore del presente decreto, qualsiasi rinvio al
Programma triennale per la trasparenza e l'integrità di cui all'articolo 11 del
decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, si intende riferito all'articolo 10.

 

Art. 53  Abrogazione espressa di norme primarie

  In vigore dal 20 aprile 2013

1.  Dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogate le
seguenti disposizioni:

a)  articolo 26, comma 1, della legge 7 agosto 1990, n. 241;
b)  articolo 1, comma 127, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e

successive modificazioni;
c)  articolo 41-bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267;
d)  articolo 40-bis, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.

165, e successive modificazioni;
e)  articolo 19, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n.

196;
f)  articolo 57 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive

modificazioni;
g)  articolo 3, comma 18, della legge 24 dicembre 2007, n. 244;
h)  articolo 21, comma 1, art. 23, commi 1, 2 e 5, della legge 18 giugno

2009, n. 69;
i)  articolo 11 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150;
l)  articolo 6, comma 1, lettera b), e comma 2, lettera b), del decreto-

legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12
luglio 2011, n. 106;

o)  articolo 20, comma 1, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91;
p)  articolo 8 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con

modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111;
q)  articolo 6, comma 6, della legge 11 novembre 2011, n. 180;
r)  articolo 9 del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 228 (2);
s)  articolo 14, comma 2, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5,

convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35;
t)  articolo 18 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con

modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134;
u)  articolo 5, comma 11-sexies, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95,

convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. (3)

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

(2) NDR: In G.U. è riportato il seguente riferimento normativo non corretto:
«decreto legislativo 29 novembre 2011, n. 228».
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(3) NDR: La suddivisione in lettere del presente comma corrisponde a quanto
pubblicato in GU.

 

Allegato

1. Struttura delle informazioni sui siti istituzionali

La sezione dei siti istituzionali denominata «Amministrazione trasparente»
deve essere organizzata in sotto-sezioni all'interno delle quali devono essere
inseriti i documenti, le informazioni e i dati previsti dal presente decreto. Le
sotto-sezioni di primo e secondo livello e i relativi contenuti sono indicati
nella Tabella 1. Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente
come indicato in Tabella 1.

Denominazione sotto-sezione 1 livello Denominazione sotto-sezione 2 livello Contenuti (riferimento al
decreto)

Disposizioni generali Programma per la Trasparenza e l'integrità Art. 10, c. 8, lett. a
 Atti generali Art. 12, c. 1,2
 Oneri informativi per cittadini e imprese Art. 34, c. 1,2
Organizzazione Organi di indirizzo politico-amministrativo Art. 13, c. 1, lett. a
  Art. 14

 Sanzioni per mancata comunicazione dei
dati Art. 47

 Rendiconti gruppi consiliari
regionali/provinciali Art. 28, c. 1

 Articolazione degli uffici Art. 13, c. 1, lett. b, c
 Telefono e posta elettronica Art. 13, c. 1, lett. d
Consulenti e collaboratori  Art. 15, c. 1,2
Personale Incarichi amministrativi di vertice Art. 15, c. 1,2
  Art. 41, c. 2, 3
 Dirigenti Art. 10, c. 8, lett. d
  Art. 15, c. 1,2,5
  Art. 41, c. 2, 3
 Posizioni organizzative Art. 10, c. 8, lett. d
 Dotazione organica Art. 16, c. 1,2
 Personale non a tempo indeterminato Art. 17, c. 1,2
 Tassi di assenza Art. 16, c. 3
 Incarichi conferiti e autorizzati ai dipendenti Art. 18, c. 1
 Contrattazione collettiva Art. 21, c. 1
 Contrattazione integrativa Art. 21, c. 2
 OIV Art. 10, c. 8, lett. c
Bandi di concorso  Art. 19
Performance Piano della Performance Art. 10, c. 8, lett. b
 Relazione sulla Performance Art. 10, c. 8, lett. b
 Ammontare complessivo dei premi Art. 20, c. 1
 Dati relativi ai premi Art. 20, c. 2
 Benessere organizzativo Art. 20, c. 3
Enti controllati Enti pubblici vigilati Art. 22, c. 1, lett. a
  Art. 22, c. 2, 3
 Società partecipate Art. 22, c. 1, lett. b
  Art. 222, c. 2, 3
 Enti di diritto privato controllati Art. 222, c. 1, lett. c
  Art. 22, c. 2, 3

 Rappresentazione grafica Art. 22, c. 1, lett. d
Attività e procedimenti Dati aggregati attività amministrativa Art. 24, c. 1
 Tipologie di procedimento Art. 35, c. 1,2
 Monitoraggio tempi procedimentali Art. 24, c. 2

 Dichiarazioni sostitutive e acquisizione
d'ufficio dei dati Art. 35, c. 3

Provvedimenti Provvedimenti organi indirizzo politico Art. 23
 Provvedimenti dirigenti Art. 23
Controlli sulle imprese  Art. 25
Bandi di gara e contratti  Art. 37, c. 1,2
Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi Criteri e modalità Art. 26, c. 1
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economici
 Atti di concessione Art. 26, c. 2
  Art. 27
Bilanci Bilancio preventivo e consuntivo Art. 29, c. 1

 Piano degli indicatori e risultati attesi di
bilancio Art. 29, c. 2

Beni immobili e gestione patrimonio Patrimonio immobiliare Art. 30
 Canoni di locazione o affitto Art. 30
Controlli e rilievi sull'amministrazione  Art. 31, c. 1
Servizi erogati Carta dei servizi e standard di qualità Art. 32, c. 1
 Costi contabilizzati Art. 32, c. 2, lett. a
  Art. 10, c. 5
 Tempi medi di erogazione dei servizi Art. 32, c. 2, lett. b
 Liste di attesa Art. 41, c. 6
Pagamenti dell'amministrazione Indicatore di tempestività dei pagamenti Art. 33
 IBAN e pagamenti informatici Art. 36
Opere pubbliche  Art. 38
Pianificazione e governo del territorio  Art. 39
Informazioni ambientali  Art. 40
Strutture sanitarie private accreditate  Art. 41, c. 4
Interventi straordinari e di emergenza  Art. 42
Altri contenuti   

Tabella 1: Sotto-sezioni della sezione «Amministrazione trasparente» e
relativi contenuti

La sezione «Amministrazione trasparente» deve essere organizzata in modo
che cliccando sull'identificativo di una sotto-sezione sia possibile accedere ai
contenuti della sotto-sezione stessa, o all'interno della stessa pagina
«Amministrazione trasparente» o in una pagina specifica relativa alla sotto-
sezione. L'obiettivo di questa organizzazione è l'associazione univoca tra una
sotto-sezione e uno specifico in modo che sia possibile raggiungere
direttamente dall'esterno la sotto-sezione di interesse. A tal fine è
necessario che i collegamenti ipertestuali associati alle singole sotto-sezioni
siano mantenute invariate nel tempo, per evitare situazioni di «collegamento
non raggiungibile» da parte di accessi esterni.

L'elenco dei contenuti indicati per ogni sotto-sezione sono da considerarsi i
contenuti minimi che devono essere presenti nella sotto-sezione stessa, ai
sensi del presente decreto. In ogni sotto-sezione possono essere comunque
inseriti altri contenuti, riconducibili all'argomento a cui si riferisce la sotto-
sezione stessa, ritenuti utili per garantire un maggior livello di trasparenza.
Eventuali ulteriori contenuti da pubblicare ai fini di trasparenza e non
riconducibili a nessuna delle sotto-sezioni indicate devono essere pubblicati
nella sotto-sezione «Altri contenuti».

Nel caso in cui sia necessario pubblicare nella sezione «Amministrazione
trasparente» informazioni, documenti o dati che sono già pubblicati in altre
parti del sito, è possibile inserire, all'interno della sezione «Amministrazione
trasparente», un collegamento ipertestuale ai contenuti stessi, in modo da
evitare duplicazione di informazioni all'interno del sito dell'amministrazione.
L'utente deve comunque poter accedere ai contenuti di interesse dalla
sezione «Amministrazione trasparente» senza dover effettuare operazioni
aggiuntive.
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Leggi d'Italia  

 
D.Lgs. 30-3-2001 n. 165
Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche.
P ubblicato nella Gazz. U ff 9  maggio 2001, n. 106 , S.O .

Titolo I

PRINCIPI GENERALI

(commento di giurisprudenza)

Articolo 1  Finalità ed ambito di applicazione(Art. 1 del d.lgs n. 29 del
1993, come modificato dall'art. 1 del d.lgs n. 80 del 1998)

  In vigore dal 27 febbraio 2011

1.  Le disposizioni del presente decreto disciplinano l'organizzazione degli
uffici e i rapporti di lavoro e di impiego alle dipendenze delle
amministrazioni pubbliche, tenuto conto delle autonomie locali e di quelle
delle regioni e delle province autonome, nel rispetto dell'articolo 97,
comma primo, della Costituzione, al fine di:

a)  accrescere l'efficienza delle amministrazioni in relazione a quella dei
corrispondenti uffici e servizi dei Paesi dell'Unione europea, anche
mediante il coordinato sviluppo di sistemi informativi pubblici;

b)  razionalizzare il costo del lavoro pubblico, contenendo la spesa
complessiva per il personale, diretta e indiretta, entro i vincoli di finanza
pubblica;

c)  realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane nelle
pubbliche amministrazioni, assicurando la formazione e lo sviluppo
professionale dei dipendenti, applicando condizioni uniformi rispetto a
quelle del lavoro privato, garantendo pari opportunità alle lavoratrici ed ai
lavoratori nonché l’assenza di qualunque forma di discriminazione e di
violenza morale o psichica. (5)

2.  Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni
dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le
istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad
ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità
montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli
Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria,
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli
enti del Servizio sanitario nazionale, l'Agenzia per la rappresentanza
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica della
disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto continuano
ad applicarsi anche al CONI. (3) (4) (6)
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3.  Le disposizioni del presente decreto costituiscono principi fondamentali
ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione. Le Regioni a statuto ordinario
si attengono ad esse tenendo conto delle peculiarità dei rispettivi
ordinamenti. I principi desumibili dall'articolo 2 della legge 23 ottobre
1992, n. 421, e successive modificazioni, e dall'articolo 11, comma 4, della
legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni ed integrazioni,
costituiscono altresì, per le Regioni a statuto speciale e per le province
autonome di Trento e di Bolzano, norme fondamentali di riforma
economico-sociale della Repubblica.

(3)  Comma così modificato dall'art. 1, comma 1, L. 15 luglio 2002, n. 145
e, successivamente, dall'art. 2, comma 2-quaterdecies, D.L. 29 dicembre
2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n.
10.

(4) Per il trattenimento in servizio dei dipendenti pubblici, di cui al
presente comma, vedi l'art. 33, comma 2, D.L. 4 luglio 2006, n. 223,
convertito, con modificazioni, dalla L. 4 agosto 2006, n. 248.

(5) Lettera così sostituita dall'art. 21, comma 1, lett. a), L. 4 novembre
2010, n. 183.

(6) Per l'effettuazione di assunzioni a tempo indeterminato da parte delle
amministrazioni di cui al presente comma, vedi l'art. 1, comma 103, L. 30
dicembre 2004, n. 311.

 

 

 Copyright 2008 Wolters Kluwer Italia Srl. All rights reserved.
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D.Lgs. 30-3-2001 n. 165
Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche.
P ubblicato nella Gazz. U ff 9  maggio 2001, n. 106 , S.O .

(commento di giurisprudenza)

Articolo 53  Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi(Art. 58 del
d.lgs n. 29 del 1993, come modificato prima dall'art. 2 del decreto legge n.
358 del 1993, convertito dalla legge n. 448 del 1993, poi dall'art. 1 del
decreto legge n. 361 del 1995, convertito con modificazioni dalla legge n.
437 del 1995, e, infine, dall'art. 26 del d.lgs n. 80 del 1998 nonché dall'art.
16 del d.lgs n. 387 del 1998) (205)

  In vigore dal 28 novembre 2012

1.  Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici la disciplina delle
incompatibilità dettata dagli articoli 60 e seguenti del testo unico
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n.
3, salva la deroga prevista dall'articolo 23-bis del presente decreto,
nonché, per i rapporti di lavoro a tempo parziale, dall'articolo 6, comma 2,
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 17 marzo 1989, n. 117
e dall'articolo 1, commi 57 e seguenti della legge 23 dicembre 1996, n.
662. Restano ferme altresì le disposizioni di cui agli articoli 267, comma 1,
273, 274, 508 nonché 676 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297,
all'articolo 9, commi 1 e 2, della legge 23 dicembre 1992, n. 498,
all'articolo 4, comma 7, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, ed ogni
altra successiva modificazione ed integrazione della relativa disciplina. (191)

1-bis.  Non possono essere conferiti incarichi di direzione di strutture
deputate alla gestione del personale a soggetti che rivestano o abbiano
rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici o in organizzazioni
sindacali o che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di
collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni. (196)

2.  Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti
incarichi, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, che non siano
espressamente previsti o disciplinati da legge o altre fonti normative, o
che non siano espressamente autorizzati. (206)

3.  Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti, da emanarsi ai
sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono
individuati gli incarichi consentiti e quelli vietati ai magistrati ordinari,
amministrativi, contabili e militari, nonché agli avvocati e procuratori dello
Stato, sentiti, per le diverse magistrature, i rispettivi istituti.

3-bis.  Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti emanati su
proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione,
di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell'articolo 17, comma 2,
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della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, sono
individuati, secondo criteri differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e
ruoli professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni
pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2. (197)

4.  Nel caso in cui i regolamenti di cui al comma 3 non siano emanati,
l'attribuzione degli incarichi è consentita nei soli casi espressamente
previsti dalla legge o da altre fonti normative.

5.  In ogni caso, il conferimento operato direttamente
dall'amministrazione, nonché l'autorizzazione all'esercizio di incarichi che
provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di
appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, che svolgano attività
d'impresa o commerciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti
secondo criteri oggettivi e predeterminati, che tengano conto della
specifica professionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia di
diritto che di fatto, nell'interesse del buon andamento della pubblica
amministrazione o situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi,
che pregiudichino l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al
dipendente. (198)

6.  I commi da 7 a 13 del presente articolo si applicano ai dipendenti delle
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, compresi quelli di
cui all'articolo 3, con esclusione dei dipendenti con rapporto di lavoro a
tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al cinquanta per
cento di quella a tempo pieno, dei docenti universitari a tempo definito e
delle altre categorie di dipendenti pubblici ai quali è consentito da
disposizioni speciali lo svolgimento di attività libero-professionali. Gli
incarichi retribuiti, di cui ai commi seguenti, sono tutti gli incarichi, anche
occasionali, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, per i quali è
previsto, sotto qualsiasi forma, un compenso. Sono esclusi i compensi
derivanti:

a)  dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili;
b)  dalla utilizzazione economica da parte dell'autore o inventore di

opere dell'ingegno e di invenzioni industriali;
c)  dalla partecipazione a convegni e seminari;
d)  da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese

documentate;
e)  da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in

posizione di aspettativa, di comando o di fuori ruolo;
f)  da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti

presso le stesse distaccati o in aspettativa non retribuita;
f-bis)  da attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica

amministrazione. (192)

7.  I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non
siano stati conferiti o previamente autorizzati dall'amministrazione di
appartenenza. Ai fini dell'autorizzazione, l'amministrazione verifica
l'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. Con
riferimento ai professori universitari a tempo pieno, gli statuti o i
regolamenti degli atenei disciplinano i criteri e le procedure per il rilascio
dell'autorizzazione nei casi previsti dal presente decreto. In caso di
inosservanza del divieto, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la
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responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni
eventualmente svolte deve essere versato, a cura dell'erogante o, in
difetto, del percettore, nel conto dell'entrata del bilancio
dell'amministrazione di appartenenza del dipendente per essere destinato
ad incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti. (199)

7-bis.  L'omissione del versamento del compenso da parte del dipendente
pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di responsabilità erariale
soggetta alla giurisdizione della Corte dei conti. (200)

8.  Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi retribuiti a
dipendenti di altre amministrazioni pubbliche senza la previa
autorizzazione dell'amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi.
Salve le più gravi sanzioni, il conferimento dei predetti incarichi, senza la
previa autorizzazione, costituisce in ogni caso infrazione disciplinare per il
funzionario responsabile del procedimento; il relativo provvedimento è
nullo di diritto. In tal caso l'importo previsto come corrispettivo
dell'incarico, ove gravi su fondi in disponibilità dell'amministrazione
conferente, è trasferito all'amministrazione di appartenenza del dipendente
ad incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti.

9.  Gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono conferire
incarichi retribuiti a dipendenti pubblici senza la previa autorizzazione
dell'amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi. Ai fini
dell'autorizzazione, l'amministrazione verifica l'insussistenza di situazioni,
anche potenziali, di conflitto di interessi. In caso di inosservanza si applica
la disposizione dell'articolo 6, comma 1, del decreto legge 28 marzo 1997,
n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e
successive modificazioni ed integrazioni. All'accertamento delle violazioni e
all'irrogazione delle sanzioni provvede il Ministero delle finanze,
avvalendosi della Guardia di finanza, secondo le disposizioni della legge 24
novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni ed integrazioni. Le
somme riscosse sono acquisite alle entrate del Ministero delle finanze. (199)

10.  L'autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere richiesta
all'amministrazione di appartenenza del dipendente dai soggetti pubblici o
privati, che intendono conferire l'incarico; può, altresì, essere richiesta dal
dipendente interessato. L'amministrazione di appartenenza deve
pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro trenta giorni dalla
ricezione della richiesta stessa. Per il personale che presta comunque
servizio presso amministrazioni pubbliche diverse da quelle di
appartenenza, l'autorizzazione è subordinata all'intesa tra le due
amministrazioni. In tal caso il termine per provvedere è per
l'amministrazione di appartenenza di 45 giorni e si prescinde dall'intesa se
l'amministrazione presso la quale il dipendente presta servizio non si
pronunzia entro 10 giorni dalla ricezione della richiesta di intesa da parte
dell'amministrazione di appartenenza. Decorso il termine per provvedere,
l'autorizzazione, se richiesta per incarichi da conferirsi da amministrazioni
pubbliche, si intende accordata; in ogni altro caso, si intende
definitivamente negata.

11.  Entro quindici giorni dall'erogazione del compenso per gli incarichi di
cui al comma 6, i soggetti pubblici o privati comunicano
all'amministrazione di appartenenza l'ammontare dei compensi erogati ai
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dipendenti pubblici. (201)

12.  Le amministrazioni pubbliche che conferiscono o autorizzano incarichi,
anche a titolo gratuito, ai propri dipendenti comunicano in via telematica,
nel termine di quindici giorni, al Dipartimento della funzione pubblica gli
incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, con l'indicazione
dell'oggetto dell'incarico e del compenso lordo, ove previsto. La
comunicazione è accompagnata da una relazione nella quale sono indicate
le norme in applicazione delle quali gli incarichi sono stati conferiti o
autorizzati, le ragioni del conferimento o dell'autorizzazione, i criteri di
scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati e la
rispondenza dei medesimi ai principi di buon andamento
dell'amministrazione, nonché le misure che si intendono adottare per il
contenimento della spesa. Entro il 30 giugno di ciascun anno e con le
stesse modalità le amministrazioni che, nell'anno precedente, non hanno
conferito o autorizzato incarichi ai propri dipendenti, anche se comandati o
fuori ruolo, dichiarano di non aver conferito o autorizzato incarichi. (202)

13.  Entro il 30 giugno di ciascun anno le amministrazioni di appartenenza
sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in via
telematica o su apposito supporto magnetico, per ciascuno dei propri
dipendenti e distintamente per ogni incarico conferito o autorizzato, i
compensi, relativi all'anno precedente, da esse erogati o della cui
erogazione abbiano avuto comunicazione dai soggetti di cui al comma 11.
(203)

14.  Al fine della verifica dell'applicazione delle norme di cui all'articolo 1,
commi 123 e 127, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive
modificazioni e integrazioni, le amministrazioni pubbliche sono tenute a
comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica o su
supporto magnetico, entro il 30 giugno di ciascun anno, i compensi
percepiti dai propri dipendenti anche per incarichi relativi a compiti e doveri
d'ufficio; sono altresì tenute a comunicare semestralmente l'elenco dei
collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di
consulenza, con l'indicazione della ragione dell'incarico e dell'ammontare
dei compensi corrisposti. Le amministrazioni rendono noti, mediante
inserimento nelle proprie banche dati accessibili al pubblico per via
telematica, gli elenchi dei propri consulenti indicando l'oggetto, la durata e
il compenso dell'incarico nonché l'attestazione dell'avvenuta verifica
dell'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi.
Le informazioni relative a consulenze e incarichi comunicate dalle
amministrazioni al Dipartimento della funzione pubblica, nonché le
informazioni pubblicate dalle stesse nelle proprie banche dati accessibili al
pubblico per via telematica ai sensi del presente articolo, sono trasmesse
e pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un
formato digitale standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare,
anche a fini statistici, i dati informatici. Entro il 31 dicembre di ciascun
anno il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla Corte dei conti
l'elenco delle amministrazioni che hanno omesso di trasmettere e
pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni di cui al terzo periodo del
presente comma in formato digitale standard aperto. Entro il 31 dicembre
di ciascun anno il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla Corte
dei conti l’elenco delle amministrazioni che hanno omesso di effettuare la
comunicazione, avente ad oggetto l’elenco dei collaboratori esterni e dei
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soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza. (193)

15.  Le amministrazioni che omettono gli adempimenti di cui ai commi da
11 a 14 non possono conferire nuovi incarichi fino a quando non
adempiono. I soggetti di cui al comma 9 che omettono le comunicazioni di
cui al comma 11 incorrono nella sanzione di cui allo stesso comma 9. 

16.  Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 dicembre di ciascun
anno, riferisce al Parlamento sui dati raccolti, adotta le relative misure di
pubblicità e trasparenza e formula proposte per il contenimento della
spesa per gli incarichi e per la razionalizzazione dei criteri di attribuzione
degli incarichi stessi. (194)

16-bis.  La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della
funzione pubblica può disporre verifiche del rispetto delle disposizioni del
presente articolo e dell'articolo 1, commi 56 e seguenti, della legge 23
dicembre 1996, n. 662, per il tramite dell'Ispettorato per la funzione
pubblica. A tale fine quest'ultimo opera d'intesa con i Servizi ispettivi di
finanza pubblica del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato.
(195)

16-ter.  I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato
poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di
cui all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi
alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o
professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della
pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti
conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal
presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li
hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni
per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi
eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. (204) (207)

(191)  Comma corretto da Comunicato 16 ottobre 2001, pubblicato nella
G.U. 16 ottobre 2001, n. 241 e, successivamente, così modificato dall'art.
3, comma 8, lett. b), L. 15 luglio 2002, n. 145.

(192)  Lettera aggiunta dall'art. 7-novies, D.L. 31 gennaio 2005, n. 7,
convertito, con modificazioni, dalla L. 31 marzo 2005, n. 43.

(193) Comma così modificato dall'art. 34, comma 2, D.L. 4 luglio 2006, n.
223, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 agosto 2006, n. 248, dall'art.
61, comma 4, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni,
dalla L. 6 agosto 2008, n. 133 e, successivamente, dall'art. 1, comma 42,
lett. h) ed i), L. 6 novembre 2012, n. 190.

(194) Comma modificato dall'art. 34, comma 3, D.L. 4 luglio 2006, n. 223,
convertito, con modificazioni, dalla L. 4 agosto 2006, n. 248.

(195) Comma aggiunto dall'art. 47, comma 1, D.L. 25 giugno 2008, n. 112,
convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2008, n. 133 e,
successivamente, così sostituito dall'art. 52, comma 1, lett. b), D.Lgs. 27
ottobre 2009, n. 150.
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(196) Comma inserito dall'art. 52, comma 1, lett. a), D.Lgs. 27 ottobre
2009, n. 150.

(197) Comma inserito dall'art. 1, comma 42, lett. a), L. 6 novembre 2012,
n. 190.

(198) Comma così modificato dall'art. 1, comma 42, lett. b), L. 6 novembre
2012, n. 190.

(199) Comma così modificato dall'art. 1, comma 42, lett. c), L. 6 novembre
2012, n. 190.

(200) Comma inserito dall'art. 1, comma 42, lett. d), L. 6 novembre 2012,
n. 190.

(201) Comma così sostituito dall'art. 1, comma 42, lett. e), L. 6 novembre
2012, n. 190.

(202) Comma così modificato dall'art. 1, comma 42, lett. f), L. 6 novembre
2012, n. 190.

(203) Comma così modificato dall'art. 1, comma 42, lett. g), L. 6 novembre
2012, n. 190.

(204) Comma aggiunto dall'art. 1, comma 42, lett. l), L. 6 novembre 2012,
n. 190; per l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 1, comma 43,
della medesima L. 190/2012.

(205) In deroga a quanto disposto dal presente articolo vedi gli articoli 1 e
8, O.P.C.M. 10 giugno 2008, n. 3682.

(206) Vedi, anche, l'art. 52, comma 67, L. 28 dicembre 2001, n. 448.

(207) Vedi, anche, l'art. 21, comma 1, D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39.
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D.Lgs. 30-3-2001 n. 165
Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche.
P ubblicato nella Gazz. U ff 9  maggio 2001, n. 106 , S.O .

(commento di giurisprudenza)

Articolo 35  Reclutamento del personale(Art. 36, commi da 1 a 6 del d.lgs
n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall'art. 17 del d.lgs n. 546 del 1993
e poi dall'art. 22 del d.lgs n. 80 del 1998, successivamente modificati
dall'art. 2, comma 2 ter del decreto legge 17 giugno 1999, n. 180
convertito con modificazioni dalla legge n. 269 del 1999; Art. 36-bis del
d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall'art. 23 del d.lgs n. 80 del 1998 e
successivamente modificato dall'art. 274, comma 1, lett. aa) del d.lgs n.
267 del 2000) (147) (150)

  In vigore dal 1 gennaio 2013

1.  L'assunzione nelle amministrazioni pubbliche avviene con contratto
individuale di lavoro:

a)  tramite procedure selettive, conformi ai principi del comma 3, volte
all'accertamento della professionalità richiesta, che garantiscano in misura
adeguata l'accesso dall'esterno;

b)  mediante avviamento degli iscritti nelle liste di collocamento ai
sensi della legislazione vigente per le qualifiche e profili per i quali è
richiesto il solo requisito della scuola dell'obbligo, facendo salvi gli
eventuali ulteriori requisiti per specifiche professionalità.

2.  Le assunzioni obbligatorie da parte delle amministrazioni pubbliche,
aziende ed enti pubblici dei soggetti di cui alla legge 12 marzo 1999, n.
68, avvengono per chiamata numerica degli iscritti nelle liste di
collocamento ai sensi della vigente normativa, previa verifica della
compatibilità della invalidità con le mansioni da svolgere. Per il coniuge
superstite e per i figli del personale delle Forze armate, delle Forze
dell'ordine, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e del personale della
Polizia municipale deceduto nell'espletamento del servizio, nonché delle
vittime del terrorismo e della criminalità organizzata di cui alla legge 13
agosto 1980, n. 466, e successive modificazioni ed integrazioni, tali
assunzioni avvengono per chiamata diretta nominativa.

3.  Le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazioni si
conformano ai seguenti principi:

a)  adeguata pubblicità della selezione e modalità di svolgimento che
garantiscano l'imparzialità e assicurino economicità e celerità di
espletamento, ricorrendo, ove è opportuno, all'ausilio di sistemi
automatizzati, diretti anche a realizzare forme di preselezione;

b)  adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a verificare il
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possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in relazione alla
posizione da ricoprire;

c)  rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori; (149)

d)  decentramento delle procedure di reclutamento;
e)  composizione delle commissioni esclusivamente con esperti di

provata competenza nelle materie di concorso, scelti tra funzionari delle
amministrazioni, docenti ed estranei alle medesime, che non siano
componenti dell'organo di direzione politica dell'amministrazione, che non
ricoprano cariche politiche e che non siano rappresentanti sindacali o
designati dalle confederazioni ed organizzazioni sindacali o dalle
associazioni professionali.

3-bis.  Le amministrazioni pubbliche, nel rispetto della programmazione
triennale del fabbisogno, nonché del limite massimo complessivo del 50
per cento delle risorse finanziarie disponibili ai sensi della normativa
vigente in materia di assunzioni ovvero di contenimento della spesa di
personale, secondo i rispettivi regimi limitativi fissati dai documenti di
finanza pubblica e, per le amministrazioni interessate, previo
espletamento della procedura di cui al comma 4, possono avviare
procedure di reclutamento mediante concorso pubblico:

a)  con riserva dei posti, nel limite massimo del 40 per cento di quelli
banditi, a favore dei titolari di rapporto di lavoro subordinato a tempo
determinato che, alla data di pubblicazione dei bandi, hanno maturato
almeno tre anni di servizio alle dipendenze dell'amministrazione che
emana il bando;

b)  per titoli ed esami, finalizzati a valorizzare, con apposito punteggio,
l'esperienza professionale maturata dal personale di cui alla lettera a) e di
coloro che, alla data di emanazione del bando, hanno maturato almeno tre
anni di contratto di collaborazione coordinata e continuativa
nell'amministrazione che emana il bando. (146)

3-ter.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di concerto con
il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare ai sensi dell'articolo
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro il 31 gennaio
2013, sono dettati modalità e criteri applicativi del comma 3-bis e la
disciplina della riserva dei posti di cui alla lettera a) del medesimo comma
in rapporto ad altre categorie riservatarie. Le disposizioni normative del
comma 3-bis costituiscono principi generali a cui devono conformarsi tutte
le amministrazioni pubbliche. (146)

4.  Le determinazioni relative all'avvio di procedure di reclutamento sono
adottate da ciascuna amministrazione o ente sulla base della
programmazione triennale del fabbisogno di personale deliberata ai sensi
dell'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive
modificazioni ed integrazioni. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad
ordinamento autonomo, le agenzie, ivi compresa l'Agenzia autonoma per la
gestione dell'albo dei segretari comunali e provinciali, gli enti pubblici non
economici e gli enti di ricerca, con organico superiore alle 200 unità, l'avvio
delle procedure concorsuali è subordinato all'emanazione di apposito
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare su proposta
del Ministro per la funzione pubblica di concerto con il Ministro
dell'economia e delle finanze. (142) (148)
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4-bis.  L'avvio delle procedure concorsuali mediante l'emanazione di
apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il
Ministro dell'economia e delle finanze, di cui al comma 4 si applica anche
alle procedure di reclutamento a tempo determinato per contingenti
superiori alle cinque unità, inclusi i contratti di formazione e lavoro, e tiene
conto degli aspetti finanziari, nonché dei criteri previsti dall'articolo 36.
(144)

5.  I concorsi pubblici per le assunzioni nelle amministrazioni dello Stato e
nelle aziende autonome si espletano di norma a livello regionale. Eventuali
deroghe, per ragioni tecnico-amministrative o di economicità, sono
autorizzate dal Presidente del Consiglio dei ministri. Per gli uffici aventi
sede regionale, compartimentale o provinciale possono essere banditi
concorsi unici circoscrizionali per l'accesso alle varie professionalità.

5-bis.  I vincitori dei concorsi devono permanere nella sede di prima
destinazione per un periodo non inferiore a cinque anni. La presente
disposizione costituisce norma non derogabile dai contratti collettivi. (143)

5-ter.  Le graduatorie dei concorsi per il reclutamento del personale presso
le amministrazioni pubbliche rimangono vigenti per un termine di tre anni
dalla data di pubblicazione. Sono fatti salvi i periodi di vigenza inferiori
previsti da leggi regionali. Il principio della parità di condizioni per
l'accesso ai pubblici uffici è garantito, mediante specifiche disposizioni del
bando, con riferimento al luogo di residenza dei concorrenti, quando tale
requisito sia strumentale all'assolvimento di servizi altrimenti non attuabili
o almeno non attuabili con identico risultato. (145)

6.  Ai fini delle assunzioni di personale presso la Presidenza del Consiglio
dei ministri e le amministrazioni che esercitano competenze istituzionali in
materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia, di giustizia ordinaria,
amministrativa, contabile e di difesa in giudizio dello Stato, si applica il
disposto di cui all'articolo 26 della legge 1 febbraio 1989, n. 53, e
successive modificazioni ed integrazioni.

7.  Il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi degli enti locali
disciplina le dotazioni organiche, le modalità di assunzione agli impieghi, i
requisiti di accesso e le procedure concorsuali, nel rispetto dei principi
fissati dai commi precedenti.

(142)  Comma così modificato dall'art. 1, comma 104, L. 30 dicembre 2004,
n. 311, a decorrere dal 1° gennaio 2005.

(143) Comma aggiunto dall'art. 1, comma 230, L. 23 dicembre 2005, n.
266, a decorrere dal 1° gennaio 2006.

(144) Comma aggiunto dall'art. 4, comma 1, D.L. 10 gennaio 2006, n. 4,
convertito, con modificazioni, dalla L. 9 marzo 2006, n. 80.

(145) Comma inserito dall'art. 3, comma 87, L. 24 dicembre 2007, n. 244,
a decorrere dal 1° gennaio 2008 e, successivamente, così modificato
dall'art. 51, comma 1, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.

(146) Comma inserito dall'art. 1, comma 401, L. 24 dicembre 2012, n. 228,
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a decorrere dal 1° gennaio 2013.

(147)  Per i criteri di scelta delle sedi di concorso nell'ambito del
decentramento delle prove concorsuali, vedi la Dir.Min. 26 febbraio 2002.

(148)  Per l'autorizzazione a bandire procedure di reclutamento, vedi il
D.P.R. 17 aprile 2002, il D.P.R. 21 ottobre 2002, il D.P.R. 12 maggio 2003,
il D.P.R. 1° giugno 2004, il D.P.R. 3 luglio 2004, il D.P.C.M. 26 luglio 2005,
il D.P.C.M. 4 agosto 2005, il D.P.C.M. 16 gennaio 2007, il D.P.C.M. 11
marzo 2008, il D.P.C.M. 5 giugno 2009, il D.P.C.M. 26 ottobre 2009, il
D.P.C.M. 30 novembre 2010, il D.P.C.M. 21 aprile 2011 e il D.P.C.M. 28
ottobre 2011. Vedi, anche, la Direttiva 3 novembre 2005, n. 3/05.

(149) Vedi, anche, la Direttiva 23 maggio 2007.

(150) In deroga a quanto disposto dal presente articolo vedi l'art. 1,
comma 2, O.P.C.M. 19 giugno 2008, n. 3685.

 

 

 Copyright 2008 Wolters Kluwer Italia Srl. All rights reserved.
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D.Lgs. 8-4-2013 n. 39
Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e
presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6
novembre 2012, n. 190.
P ubblicato nella Gazz. U ff. 19 aprile 2013, n. 92.

D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39   (1).

Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi
presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo
pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6
novembre 2012, n. 190.

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 19 aprile 2013, n. 92.

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76, 87, 92, 95 e 117 della Costituzione;

Vista la legge 6 novembre 2012, n. 190, recante disposizioni per la
prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica
amministrazione ed in particolare l'articolo 1, commi 49 e 50, che delega il
Governo ad adottare uno o più decreti legislativi diretti a modificare la
disciplina vigente in materia di attribuzione di incarichi dirigenziali e di
incarichi di responsabilità amministrativa di vertice nelle pubbliche
amministrazioni di cui all'articolo l, comma 2, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, e negli enti di diritto
privato sottoposti a controllo pubblico esercitanti funzioni amministrative,
attività di produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni
pubbliche o di gestione di servizi pubblici, da conferire a soggetti interni o
esterni alle pubbliche amministrazioni, che comportano funzioni di
amministrazione e gestione, nonché a modificare la disciplina vigente in
materia di incompatibilità tra i detti incarichi e lo svolgimento di incarichi
pubblici elettivi o la titolarità di interessi privati che possano porsi in
conflitto con l'esercizio imparziale delle funzioni pubbliche affidate;

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disciplina dell'attività di
Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri, e
successive modificazioni;

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante norme generali
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni
pubbliche, e successive modificazioni;
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Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del
21 marzo 2013;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro per la
pubblica amministrazione e la semplificazione;

Emana

il seguente decreto legislativo:

 

Capo I

Principi generali

Art. 1  Definizioni

  In vigore dal 4 maggio 2013

1.  Ai fini del conferimento di incarichi dirigenziali e di responsabilità
amministrativa di vertice nelle pubbliche amministrazioni, negli enti
pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico si osservano le
disposizioni contenute nel presente decreto, fermo restando quanto
previsto dagli articoli 19 e 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.
165, nonché dalle altre disposizioni vigenti in materia di collocamento fuori
ruolo o in aspettativa.

2.  Ai fini del presente decreto si intende:

a)  per «pubbliche amministrazioni», le pubbliche amministrazioni di cui
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ivi
comprese le autorità amministrative indipendenti;

b)  per «enti pubblici», gli enti di diritto pubblico non territoriali
nazionali, regionali o locali, comunque denominati, istituiti, vigilati,
finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, ovvero i
cui amministratori siano da questa nominati;

c)  per «enti di diritto privato in controllo pubblico», le società e gli altri
enti di diritto privato che esercitano funzioni amministrative, attività di
produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di
gestione di servizi pubblici, sottoposti a controllo ai sensi dell'articolo
2359 c.c. da parte di amministrazioni pubbliche, oppure gli enti nei quali
siano riconosciuti alle pubbliche amministrazioni, anche in assenza di una
partecipazione azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei componenti
degli organi;

d)  per «enti di diritto privato regolati o finanziati», le società e gli altri
enti di diritto privato, anche privi di personalità giuridica, nei confronti dei
quali l'amministrazione che conferisce l'incarico:

1)  svolga funzioni di regolazione dell'attività principale che
comportino, anche attraverso il rilascio di autorizzazioni o concessioni,
l'esercizio continuativo di poteri di vigilanza, di controllo o di
certificazione;

2)  abbia una partecipazione minoritaria nel capitale;
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3)  finanzi le attività attraverso rapporti convenzionali, quali contratti
pubblici, contratti di servizio pubblico e di concessione di beni pubblici;

e)  per «incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o
finanziati», le cariche di presidente con deleghe gestionali dirette,
amministratore delegato, le posizioni di dirigente, lo svolgimento stabile di
attività di consulenza a favore dell'ente;

f)  per «componenti di organi di indirizzo politico», le persone che
partecipano, in via elettiva o di nomina, a organi di indirizzo politico delle
amministrazioni statali, regionali e locali, quali Presidente del Consiglio
dei Ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e commissario
straordinario del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988,
n. 400, parlamentare, Presidente della giunta o Sindaco, assessore o
consigliere nelle regioni, nelle province, nei comuni e nelle forme
associative tra enti locali, oppure a organi di indirizzo di enti pubblici, o di
enti di diritto privato in controllo pubblico, nazionali, regionali e locali;

g)  per «inconferibilità», la preclusione, permanente o temporanea, a
conferire gli incarichi previsti dal presente decreto a coloro che abbiano
riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del
libro secondo del codice penale, a coloro che abbiano svolto incarichi o
ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche
amministrazioni o svolto attività professionali a favore di questi ultimi, a
coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo politico;

h)  per «incompatibilità», l'obbligo per il soggetto cui viene conferito
l'incarico di scegliere, a pena di decadenza, entro il termine perentorio di
quindici giorni, tra la permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo
svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o
finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, lo
svolgimento di attività professionali ovvero l'assunzione della carica di
componente di organi di indirizzo politico;

i)  per «incarichi amministrativi di vertice», gli incarichi di livello
apicale, quali quelli di Segretario generale, capo Dipartimento, Direttore
generale o posizioni assimilate nelle pubbliche amministrazioni e negli enti
di diritto privato in controllo pubblico, conferiti a soggetti interni o esterni
all'amministrazione o all'ente che conferisce l'incarico, che non comportano
l'esercizio in via esclusiva delle competenze di amministrazione e
gestione;

j)  per «incarichi dirigenziali interni», gli incarichi di funzione
dirigenziale, comunque denominati, che comportano l'esercizio in via
esclusiva delle competenze di amministrazione e gestione, nonché gli
incarichi di funzione dirigenziale nell'ambito degli uffici di diretta
collaborazione, conferiti a dirigenti o ad altri dipendenti, ivi comprese le
categorie di personale di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, appartenenti ai ruoli dell'amministrazione che conferisce
l'incarico ovvero al ruolo di altra pubblica amministrazione;

k)  per «incarichi dirigenziali esterni», gli incarichi di funzione
dirigenziale, comunque denominati, che comportano l'esercizio in via
esclusiva delle competenze di amministrazione e gestione, nonché gli
incarichi di funzione dirigenziale nell'ambito degli uffici di diretta
collaborazione, conferiti a soggetti non muniti della qualifica di dirigente
pubblico o comunque non dipendenti di pubbliche amministrazioni;

l)  per «incarichi di amministratore di enti pubblici e di enti privati in
controllo pubblico», gli incarichi di Presidente con deleghe gestionali
dirette, amministratore delegato e assimilabili, di altro organo di indirizzo
delle attività dell'ente, comunque denominato, negli enti pubblici e negli
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enti di diritto privato in controllo pubblico.

 

Art. 2  Ambito di applicazioni

  In vigore dal 4 maggio 2013

1.  Le disposizioni del presente decreto si applicano agli incarichi conferiti
nelle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ivi compresi gli enti pubblici, nonché
negli enti di diritto privato in controllo pubblico.

2.  Ai fini del presente decreto al conferimento negli enti locali di incarichi
dirigenziali è assimilato quello di funzioni dirigenziali a personale non
dirigenziale, nonché di tali incarichi a soggetti con contratto a tempo
determinato, ai sensi dell'articolo 110, comma 2, del testo unico delle
leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18
agosto 2000, n. 267.

 

Capo II

Inconferibilità di incarichi in caso di condanna per reati contro la
pubblica amministrazione

Art. 3  Inconferibilità di incarichi in caso di condanna per reati contro la
pubblica amministrazione

  In vigore dal 4 maggio 2013

1.  A coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata in
giudicato, per uno dei reati previsti dal capo I del titolo II del libro
secondo del codice penale, non possono essere attribuiti:

a)  gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni statali,
regionali e locali;

b)  gli incarichi di amministratore di ente pubblico, di livello nazionale,
regionale e locale;

c)  gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, comunque denominati,
nelle pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto
privato in controllo pubblico di livello nazionale, regionale e locale;

d)  gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo
pubblico, di livello nazionale, regionale e locale;

e)  gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore
amministrativo nelle aziende sanitarie locali del servizio sanitario
nazionale.

2.  Ove la condanna riguardi uno dei reati di cui all'articolo 3, comma 1,
della legge 27 marzo 2001, n. 97, l'inconferibilità di cui al comma 1 ha
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carattere permanente nei casi in cui sia stata inflitta la pena accessoria
dell'interdizione perpetua dai pubblici uffici ovvero sia intervenuta la
cessazione del rapporto di lavoro a seguito di procedimento disciplinare o
la cessazione del rapporto di lavoro autonomo. Ove sia stata inflitta una
interdizione temporanea, l'inconferibilità ha la stessa durata
dell'interdizione. Negli altri casi l'inconferibilità degli incarichi ha la durata
di 5 anni.

3.  Ove la condanna riguardi uno degli altri reati previsti dal capo I del
titolo II del libro II del codice penale, l'inconferibilità ha carattere
permanente nei casi in cui sia stata inflitta la pena accessoria
dell'interdizione perpetua dai pubblici uffici ovvero sia intervenuta la
cessazione del rapporto di lavoro a seguito di procedimento disciplinare o
la cessazione del rapporto di lavoro autonomo. Ove sia stata inflitta una
interdizione temporanea, l'inconferibilità ha la stessa durata
dell'interdizione. Negli altri casi l'inconferibilità ha una durata pari al
doppio della pena inflitta, per un periodo comunque non superiore a 5 anni.

4.  Nei casi di cui all'ultimo periodo dei commi 2 e 3, salve le ipotesi di
sospensione o cessazione del rapporto, al dirigente di ruolo, per la durata
del periodo di inconferibilità, possono essere conferiti incarichi diversi da
quelli che comportino l'esercizio delle competenze di amministrazione e
gestione. È in ogni caso escluso il conferimento di incarichi relativi ad uffici
preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni,
servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni,
contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a
soggetti pubblici e privati, di incarichi che comportano esercizio di vigilanza
o controllo. Nel caso in cui l'amministrazione non sia in grado di conferire
incarichi compatibili con le disposizioni del presente comma, il dirigente
viene posto a disposizione del ruolo senza incarico per il periodo di
inconferibilità dell'incarico.

5.  La situazione di inconferibilità cessa di diritto ove venga pronunciata,
per il medesimo reato, sentenza anche non definitiva, di proscioglimento.

6.  Nel caso di condanna, anche non definitiva, per uno dei reati di cui ai
commi 2 e 3 nei confronti di un soggetto esterno all'amministrazione, ente
pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico cui è stato conferito
uno degli incarichi di cui al comma 1, sono sospesi l'incarico e l'efficacia
del contratto di lavoro subordinato o di lavoro autonomo, stipulato con
l'amministrazione, l'ente pubblico o l'ente di diritto privato in controllo
pubblico. Per tutto il periodo della sospensione non spetta alcun
trattamento economico. In entrambi i casi la sospensione ha la stessa
durata dell'inconferibilità stabilita nei commi 2 e 3. Fatto salvo il termine
finale del contratto, all'esito della sospensione l'amministrazione valuta la
persistenza dell'interesse all'esecuzione dell'incarico, anche in relazione al
tempo trascorso.

7.  Agli effetti della presente disposizione, la sentenza di applicazione
della pena ai sensi dell'art. 444 c.p.p., è equiparata alla sentenza di
condanna.
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Capo III

Inconferibilità di incarichi a soggetti provenienti da enti di diritto privato
regolati o finanziati dalle pubbliche amministrazioni

Art. 4  Inconferibilità di incarichi nelle amministrazioni statali, regionali e
locali a soggetti provenienti da enti di diritto privato regolati o finanziati

  In vigore dal 4 maggio 2013

1.  A coloro che, nei due anni precedenti, abbiano svolto incarichi e
ricoperto cariche in enti di diritto privato o finanziati dall'amministrazione o
dall'ente pubblico che conferisce l'incarico ovvero abbiano svolto in proprio
attività professionali, se queste sono regolate, finanziate o comunque
retribuite dall'amministrazione o ente che conferisce l'incarico, non
possono essere conferiti:

a)  gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni statali,
regionali e locali;

b)  gli incarichi di amministratore di ente pubblico, di livello nazionale,
regionale e locale;

c)  gli incarichi dirigenziali esterni, comunque denominati, nelle
pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici che siano relativi allo
specifico settore o ufficio dell'amministrazione che esercita i poteri di
regolazione e finanziamento.

 

Art. 5  Inconferibilità di incarichi di direzione nelle Aziende sanitarie locali
a soggetti provenienti da enti di diritto privato regolati o finanziati

  In vigore dal 4 maggio 2013

1.  Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore
amministrativo nelle aziende sanitarie locali non possono essere conferiti a
coloro che, nei due anni precedenti, abbiano svolto incarichi e ricoperto
cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dal servizio sanitario
regionale.

 

Capo IV

Inconferibilità di incarichi a componenti di organi di indirizzo politico

Art. 6  Inconferibilità di incarichi a componenti di organo politico di livello
nazionale

  In vigore dal 4 maggio 2013
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1.  Per le cariche di Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro, Vice
Ministro, sottosegretario di Stato e di commissario straordinario del
Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, si
applicano i divieti di cui alla legge 20 luglio 2004, n. 215.

2.  La vigilanza sull'applicazione di quanto previsto dal comma 1 è
esercitata dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato e
dall'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, ai sensi della medesima
legge n. 215 del 2004.

 

Art. 7  Inconferibilità di incarichi a componenti di organo politico di livello
regionale e locale

  In vigore dal 4 maggio 2013

1.  A coloro che nei due anni precedenti siano stati componenti della
giunta o del consiglio della regione che conferisce l'incarico, ovvero
nell'anno precedente siano stati componenti della giunta o del consiglio di
una provincia o di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti
della medesima regione o di una forma associativa tra comuni avente la
medesima popolazione della medesima regione, oppure siano stati
presidente o amministratore delegato di un ente di diritto privato in
controllo pubblico da parte della regione ovvero da parte di uno degli enti
locali di cui al presente comma non possono essere conferiti:

a)  gli incarichi amministrativi di vertice della regione;
b)  gli incarichi dirigenziali nell'amministrazione regionale;
c)  gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello regionale;
d)  gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo

pubblico di livello regionale.

2.  A coloro che nei due anni precedenti siano stati componenti della
giunta o del consiglio della provincia, del comune o della forma associativa
tra comuni che conferisce l'incarico, ovvero a coloro che nell'anno
precedente abbiano fatto parte della giunta o del consiglio di una
provincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di
una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione, nella
stessa regione dell'amministrazione locale che conferisce l'incarico, nonché
a coloro che siano stati presidente o amministratore delegato di enti di
diritto privato in controllo pubblico da parte di province, comuni e loro
forme associative della stessa regione, non possono essere conferiti:

a)  gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni di una
provincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di
una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione;

b)  gli incarichi dirigenziali nelle medesime amministrazioni di cui alla
lettera a);

c)  gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello provinciale o
comunale;

d)  gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo

70



pubblico da parte di una provincia, di un comune con popolazione superiore
a 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la
medesima popolazione.

3.  Le inconferibilità di cui al presente articolo non si applicano ai
dipendenti della stessa amministrazione, ente pubblico o ente di diritto
privato in controllo pubblico che, all'atto di assunzione della carica politica,
erano titolari di incarichi.

 

Art. 8  Inconferibilità di incarichi di direzione nelle Aziende sanitarie locali

  In vigore dal 4 maggio 2013

1.  Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore
amministrativo nelle aziende sanitarie locali non possono essere conferiti a
coloro che nei cinque anni precedenti siano stati candidati in elezioni
europee, nazionali, regionali e locali, in collegi elettorali che comprendano
il territorio della ASL.

2.  Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore
amministrativo nelle aziende sanitarie locali non possono essere conferiti a
coloro che nei due anni precedenti abbiano esercitato la funzione di
Presidente del Consiglio dei Ministri o di Ministro, Viceministro o
sottosegretario nel Ministero della salute o in altra amministrazione dello
Stato o di amministratore di ente pubblico o ente di diritto privato in
controllo pubblico nazionale che svolga funzioni di controllo, vigilanza o
finanziamento del servizio sanitario nazionale.

3.  Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore
amministrativo nelle aziende sanitarie locali non possono essere conferiti a
coloro che nell'anno precedente abbiano esercitato la funzione di
parlamentare.

4.  Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore
amministrativo nelle aziende sanitarie locali non possono essere conferiti a
coloro che nei tre anni precedenti abbiano fatto parte della giunta o del
consiglio della regione interessata ovvero abbiano ricoperto la carica di
amministratore di ente pubblico o ente di diritto privato in controllo
pubblico regionale che svolga funzioni di controllo, vigilanza o
finanziamento del servizio sanitario regionale.

5.  Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore
amministrativo nelle aziende sanitarie locali non possono essere conferiti a
coloro che, nei due anni precedenti, abbiano fatto parte della giunta o del
consiglio di una provincia, di un comune con popolazione superiore ai
15.000 o di una forma associativa tra comuni avente la medesima
popolazione, il cui territorio è compreso nel territorio della ASL.
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Capo V

Incompatibilità tra incarichi nelle pubbliche amministrazioni e negli enti
privati in controllo pubblico e cariche in enti di diritto privato regolati o

finanziati dalle pubbliche amministrazioni nonché lo svolgimento di
attività professionale

Art. 9  Incompatibilità tra incarichi e cariche in enti di diritto privato
regolati o finanziati nonché tra gli stessi incarichi e le attività professionali

  In vigore dal 4 maggio 2013

1.  Gli incarichi amministrativi di vertice e gli incarichi dirigenziali,
comunque denominati, nelle pubbliche amministrazioni, che comportano
poteri di vigilanza o controllo sulle attività svolte dagli enti di diritto
privato regolati o finanziati dall'amministrazione che conferisce l'incarico,
sono incompatibili con l'assunzione e il mantenimento, nel corso
dell'incarico, di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o
finanziati dall'amministrazione o ente pubblico che conferisce l'incarico.

2.  Gli incarichi amministrativi di vertice e gli incarichi dirigenziali,
comunque denominati, nelle pubbliche amministrazioni, gli incarichi di
amministratore negli enti pubblici e di presidente e amministratore
delegato negli enti di diritto privato in controllo pubblico sono incompatibili
con lo svolgimento in proprio, da parte del soggetto incaricato, di
un'attività professionale, se questa è regolata, finanziata o comunque
retribuita dall'amministrazione o ente che conferisce l'incarico.

 

Art. 10  Incompatibilità tra le cariche direttive nelle aziende sanitarie
locali, le cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati e lo
svolgimento di attività professionali

  In vigore dal 4 maggio 2013

1.  Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore
amministrativo nelle aziende sanitarie locali di una medesima regione sono
incompatibili:

a)  con gli incarichi o le cariche in enti di diritto privato regolati o
finanziati dal servizio sanitario regionale;

b)  con lo svolgimento in proprio, da parte del soggetto incaricato, di
attività professionale, se questa è regolata o finanziata dal servizio
sanitario regionale.

2.  L'incompatibilità sussiste altresì allorché gli incarichi, le cariche e le
attività professionali indicate nel presente articolo siano assunte o
mantenute dal coniuge e dal parente o affine entro il secondo grado.

72



 

Capo VI

Incompatibilità tra incarichi nelle pubbliche amministrazioni e negli enti
privati in controllo pubblico e cariche di componenti di organi di indirizzo

politico

Art. 11  Incompatibilità tra incarichi amministrativi di vertice e di
amministratore di ente pubblico e cariche di componenti degli organi di
indirizzo nelle amministrazioni statali, regionali e locali

  In vigore dal 4 maggio 2013

1.  Gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni statali,
regionali e locali e gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello
nazionale, regionale e locale, sono incompatibili con la carica di Presidente
del Consiglio dei Ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e
commissario straordinario del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23
agosto 1988, n. 400, o di parlamentare.

2.  Gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni regionali e
gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello regionale sono
incompatibili:

a)  con la carica di componente della giunta o del consiglio della
regione che ha conferito l'incarico;

b)  con la carica di componente della giunta o del consiglio di una
provincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di
una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione della
medesima regione;

c)  con la carica di presidente e amministratore delegato di un ente di
diritto privato in controllo pubblico da parte della regione.

3.  Gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni di una
provincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di
una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione nonché
gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello provinciale o
comunale sono incompatibili:

a)  con la carica di componente della giunta o del consiglio della
provincia, del comune o della forma associativa tra comuni che ha conferito
l'incarico;

b)  con la carica di componente della giunta o del consiglio della
provincia, del comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di
una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione,
ricompresi nella stessa regione dell'amministrazione locale che ha conferito
l'incarico;

c)  con la carica di componente di organi di indirizzo negli enti di diritto
privato in controllo pubblico da parte della regione, nonché di province,
comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di forme associative
tra comuni aventi la medesima popolazione abitanti della stessa regione.
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Art. 12  Incompatibilità tra incarichi dirigenziali interni e esterni e cariche
di componenti degli organi di indirizzo nelle amministrazioni statali,
regionali e locali

  In vigore dal 4 maggio 2013

1.  Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche
amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in
controllo pubblico sono incompatibili con l'assunzione e il mantenimento,
nel corso dell'incarico, della carica di componente dell'organo di indirizzo
nella stessa amministrazione o nello stesso ente pubblico che ha conferito
l'incarico, ovvero con l'assunzione e il mantenimento, nel corso
dell'incarico, della carica di presidente e amministratore delegato nello
stesso ente di diritto privato in controllo pubblico che ha conferito
l'incarico.

2.  Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche
amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in
controllo pubblico di livello nazionale, regionale e locale sono incompatibili
con l'assunzione, nel corso dell'incarico, della carica di Presidente del
Consiglio dei Ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e
commissario straordinario del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23
agosto 1988, n. 400, o di parlamentare.

3.  Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche
amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in
controllo pubblico di livello regionale sono incompatibili:

a)  con la carica di componente della giunta o del consiglio della
regione interessata;

b)  con la carica di componente della giunta o del consiglio di una
provincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di
una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione della
medesima regione;

c)  con la carica di presidente e amministratore delegato di enti di
diritto privato in controllo pubblico da parte della regione.

4.  Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche
amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in
controllo pubblico di livello provinciale o comunale sono incompatibili:

a)  con la carica di componente della giunta o del consiglio della
regione;

b)  con la carica di componente della giunta o del consiglio di una
provincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di
una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione,
ricompresi nella stessa regione dell'amministrazione locale che ha conferito
l'incarico;

c)  con la carica di componente di organi di indirizzo negli enti di diritto
privato in controllo pubblico da parte della regione, nonché di province,
comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di forme associative
tra comuni aventi la medesima popolazione della stessa regione.
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Art. 13  Incompatibilità tra incarichi di amministratore di ente di diritto
privato in controllo pubblico e cariche di componenti degli organi di
indirizzo politico nelle amministrazioni statali, regionali e locali

  In vigore dal 4 maggio 2013

1.  Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di enti di diritto
privato in controllo pubblico, di livello nazionale, regionale e locale, sono
incompatibili con la carica di Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro,
Vice Ministro, sottosegretario di Stato e di commissario straordinario del
Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, o di
parlamentare.

2.  Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di ente di diritto
privato in controllo pubblico di livello regionale sono incompatibili:

a)  con la carica di componente della giunta o del consiglio della
regione interessata;

b)  con la carica di componente della giunta o del consiglio di una
provincia o di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di
una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione della
medesima regione;

c)  con la carica di presidente e amministratore delegato di enti di
diritto privato in controllo pubblico da parte della regione, nonché di
province, comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di forme
associative tra comuni aventi la medesima popolazione della medesima
regione.

3.  Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di ente di diritto
privato in controllo pubblico di livello locale sono incompatibili con
l'assunzione, nel corso dell'incarico, della carica di componente della giunta
o del consiglio di una provincia o di un comune con popolazione superiore
ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la
medesima popolazione della medesima regione.

 

Art. 14  Incompatibilità tra incarichi di direzione nelle Aziende sanitarie
locali e cariche di componenti degli organi di indirizzo politico nelle
amministrazioni statali, regionali e locali

  In vigore dal 4 maggio 2013

1.  Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore
amministrativo nelle aziende sanitarie locali sono incompatibili con la
carica di Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro, Vice Ministro,
sottosegretario di Stato e commissario straordinario del Governo di cui
all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, di amministratore di
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ente pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico nazionale che
svolga funzioni di controllo, vigilanza o finanziamento del servizio sanitario
nazionale o di parlamentare.

2.  Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore
amministrativo nelle aziende sanitarie locali di una regione sono
incompatibili:

a)  con la carica di componente della giunta o del consiglio della
regione interessata ovvero con la carica di amministratore di ente pubblico
o ente di diritto privato in controllo pubblico regionale che svolga funzioni
di controllo, vigilanza o finanziamento del servizio sanitario regionale;

b)  con la carica di componente della giunta o del consiglio di una
provincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di
una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione della
medesima regione;

c)  con la carica di presidente e amministratore delegato di enti di
diritto privato in controllo pubblico da parte della regione, nonché di
province, comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di forme
associative tra comuni aventi la medesima popolazione della stessa
regione.

 

Capo VII

Vigilanza e sanzioni

Art. 15  Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità
e incompatibilità nelle pubbliche amministrazioni e negli enti di diritto
privato in controllo pubblico

  In vigore dal 4 maggio 2013

1.  Il responsabile del piano anticorruzione di ciascuna amministrazione
pubblica, ente pubblico e ente di diritto privato in controllo pubblico, di
seguito denominato «responsabile», cura, anche attraverso le disposizioni
del piano anticorruzione, che nell'amministrazione, ente pubblico e ente di
diritto privato in controllo pubblico siano rispettate le disposizioni del
presente decreto sulla inconferibilità e incompatibilità degli incarichi. A
tale fine il responsabile contesta all'interessato l'esistenza o l'insorgere
delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità di cui al presente
decreto.

2.  Il responsabile segnala i casi di possibile violazione delle disposizioni
del presente decreto all'Autorità nazionale anticorruzione, all'Autorità
garante della concorrenza e del mercato ai fini dell'esercizio delle funzioni
di cui alla legge 20 luglio 2004, n. 215, nonché alla Corte dei conti, per
l'accertamento di eventuali responsabilità amministrative.

3.  Il provvedimento di revoca dell'incarico amministrativo di vertice o
dirigenziale conferito al soggetto cui sono state affidate le funzioni di
responsabile, comunque motivato, è comunicato all'Autorità nazionale
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anticorruzione che, entro trenta giorni, può formulare una richiesta di
riesame qualora rilevi che la revoca sia correlata alle attività svolte dal
responsabile in materia di prevenzione della corruzione. Decorso tale
termine, la revoca diventa efficace.

 

Art. 16  Vigilanza dell'Autorità nazionale anticorruzione

  In vigore dal 4 maggio 2013

1.  L'Autorità nazionale anticorruzione vigila sul rispetto, da parte delle
amministrazioni pubbliche, degli enti pubblici e degli enti di diritto privato
in controllo pubblico, delle disposizioni di cui al presente decreto, anche
con l'esercizio di poteri ispettivi e di accertamento di singole fattispecie di
conferimento degli incarichi.

2.  L'Autorità nazionale anticorruzione, a seguito di segnalazione o
d'ufficio, può sospendere la procedura di conferimento dell'incarico con un
proprio provvedimento che contiene osservazioni o rilievi sull'atto di
conferimento dell'incarico, nonché segnalare il caso alla Corte dei conti per
l'accertamento di eventuali responsabilità amministrative.
L'amministrazione, ente pubblico o ente privato in controllo pubblico che
intenda procedere al conferimento dell'incarico deve motivare l'atto
tenendo conto delle osservazioni dell'Autorità.

3.  L'Autorità nazionale anticorruzione esprime pareri, su richiesta delle
amministrazioni e degli enti interessati, sulla interpretazione delle
disposizioni del presente decreto e sulla loro applicazione alle diverse
fattispecie di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi.

 

Art. 17  Nullità degli incarichi conferiti in violazione delle disposizioni del
presente decreto

  In vigore dal 4 maggio 2013

1.  Gli atti di conferimento di incarichi adottati in violazione delle
disposizioni del presente decreto e i relativi contratti sono nulli.

 

Art. 18  Sanzioni

  In vigore dal 4 maggio 2013

1.  I componenti degli organi che abbiano conferito incarichi dichiarati nulli
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sono responsabili per le conseguenze economiche degli atti adottati. Sono
esenti da responsabilità i componenti che erano assenti al momento della
votazione, nonché i dissenzienti e gli astenuti.

2.  I componenti degli organi che abbiano conferito incarichi dichiarati nulli
non possono per tre mesi conferire gli incarichi di loro competenza. Il
relativo potere è esercitato, per i Ministeri dal Presidente del Consiglio dei
Ministri e per gli enti pubblici dall'amministrazione vigilante.

3.  Le regioni, le province e i comuni provvedono entro tre mesi dall'entrata
in vigore del presente decreto ad adeguare i propri ordinamenti
individuando le procedure interne e gli organi che in via sostitutiva
possono procedere al conferimento degli incarichi nel periodo di
interdizione degli organi titolari.

4.  Decorso inutilmente il termine di cui al comma 3 trova applicazione la
procedura sostitutiva di cui all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131.

5.  L'atto di accertamento della violazione delle disposizioni del presente
decreto è pubblicato sul sito dell'amministrazione o ente che conferisce
l'incarico.

 

Art. 19  Decadenza in caso di incompatibilità

  In vigore dal 4 maggio 2013

1.  Lo svolgimento degli incarichi di cui al presente decreto in una delle
situazioni di incompatibilità di cui ai capi V e VI comporta la decadenza
dall'incarico e la risoluzione del relativo contratto, di lavoro subordinato o
autonomo, decorso il termine perentorio di quindici giorni dalla
contestazione all'interessato, da parte del responsabile di cui all'articolo
15, dell'insorgere della causa di incompatibilità.

2.  Restano ferme le disposizioni che prevedono il collocamento in
aspettativa dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni in caso di
incompatibilità.

 

Capo VIII

Norme finali e transitorie

Art. 20  Dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o
incompatibilità

  In vigore dal 4 maggio 2013

1.  All'atto del conferimento dell'incarico l'interessato presenta una
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dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità di cui
al presente decreto.

2.  Nel corso dell'incarico l'interessato presenta annualmente una
dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità di
cui al presente decreto.

3.  Le dichiarazioni di cui ai commi 1 e 2 sono pubblicate nel sito della
pubblica amministrazione, ente pubblico o ente di diritto privato in
controllo pubblico che ha conferito l'incarico.

4.  La dichiarazione di cui al comma 1 è condizione per l'acquisizione
dell'efficacia dell'incarico.

5.  Ferma restando ogni altra responsabilità, la dichiarazione mendace,
accertata dalla stessa amministrazione, nel rispetto del diritto di difesa e
del contraddittorio dell'interessato, comporta la inconferibilità di
qualsivoglia incarico di cui al presente decreto per un periodo di 5 anni.

 

Art. 21  Applicazione dell'articolo 53, comma 16-ter, del decreto
legislativo n. 165 del 2001

  In vigore dal 4 maggio 2013

1.  Ai soli fini dell'applicazione dei divieti di cui al comma 16-ter
dell'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive
modificazioni, sono considerati dipendenti delle pubbliche amministrazioni
anche i soggetti titolari di uno degli incarichi di cui al presente decreto, ivi
compresi i soggetti esterni con i quali l'amministrazione, l'ente pubblico o
l'ente di diritto privato in controllo pubblico stabilisce un rapporto di
lavoro, subordinato o autonomo. Tali divieti si applicano a far data dalla
cessazione dell'incarico.

 

Art. 22  Prevalenza su diverse disposizioni in materia di inconferibilità e
incompatibilità

  In vigore dal 4 maggio 2013

1.  Le disposizioni del presente decreto recano norme di attuazione degli
articoli 54 e 97 della Costituzione e prevalgono sulle diverse disposizioni di
legge regionale, in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi
presso le pubbliche amministrazioni, gli enti pubblici e presso gli enti
privati in controllo pubblico.

2.  Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni della legge 20 luglio 2004,
n. 215.
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3.  Le disposizioni di cui agli articoli 9 e 12 del presente decreto non si
applicano agli incarichi presso le società che emettono strumenti finanziari
quotati in mercati regolamentati e agli incarichi presso le loro controllate.

 

Art. 23  Abrogazioni

  In vigore dal 4 maggio 2013

1.  Il comma 9 dell'articolo 3 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.
502, è abrogato.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

 

 

 Copyright 2008 Wolters Kluwer Italia Srl. All rights reserved.
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Leggi d'Italia  

 
D.Lgs. 31-12-2012 n. 235
Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di
Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a norma dell'articolo 1,
comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190.
P ubblicato nella Gazz. U ff. 4  gennaio 2013, n. 3 .

D.Lgs. 31 dicembre 2012, n. 235   (1).

Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di
ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze
definitive di condanna per delitti non colposi, a norma dell'articolo 1,
comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190.

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 4 gennaio 2013, n. 3.

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della Costituzione;

Visto l'articolo 1, commi 63, 64 e 65, della legge 6 novembre 2012, n. 190,
recante delega al Governo per l'adozione di un testo unico delle
disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche
elettive e di governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per
delitti non colposi;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e
successive modificazioni, recante: «Approvazione del testo unico delle
leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati»;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, n. 223, e
successive modificazioni, recante: «Approvazione del testo unico delle
leggi per la disciplina dell'elettorato attivo e per la tenuta e la revisione
delle liste elettorali»;

Visto il decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, e successive
modificazioni, recante: «Testo unico delle leggi recanti norme per
l'elezione del Senato della Repubblica»;

Vista la legge 27 dicembre 2001, n. 459, recante «Norme per l'esercizio del
diritto di voto dei cittadini italiani residenti all'estero»;

Vista la legge 24 gennaio 1979, n. 18, e successive modificazioni, recante
«Elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia»;

Visto l'articolo 1, comma 1, della legge 20 luglio 2004, n. 215;
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Vista la disciplina in materia di incandidabilità per le cariche elettive e di
governo regionali recata dall'articolo 15 della legge 19 marzo 1990, n. 55,
e successive modificazioni, recante: «Nuove disposizioni per la prevenzione
della delinquenza di tipo mafioso e di altre gravi forme di manifestazione
di pericolosità sociale»;

Vista la disciplina in materia di incandidabilità per le cariche elettive e di
governo locale recata dagli articoli 58 e 59 del decreto legislativo 18
agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, recante: «Testo unico
delle leggi sull'ordinamento degli enti locali»;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella
riunione del 6 dicembre 2012;

Acquisiti i pareri delle competenti commissioni della Camera dei deputati e
del Senato della Repubblica;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del
21 dicembre 2012;

Sulla proposta del Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri della
giustizia e per la pubblica amministrazione e la semplificazione;

Emana

il seguente decreto legislativo:

 

CAPO I

Cause ostative all'assunzione e allo svolgimento delle cariche di
deputato, senatore e di membro del Parlamento europeo spettante

all'Italia

Art. 1  Incandidabilità alle elezioni della Camera dei deputati e del Senato
della Repubblica

  In vigore dal 5 gennaio 2013

1.  Non possono essere candidati e non possono comunque ricoprire la
carica di deputato e di senatore:

a)  coloro che hanno riportato condanne definitive a pene superiori a
due anni di reclusione per i delitti, consumati o tentati, previsti
dall'articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, del codice di procedura penale;

b)  coloro che hanno riportato condanne definitive a pene superiori a
due anni di reclusione per i delitti, consumati o tentati, previsti nel libro II,
titolo II, capo I, del codice penale;

c)  coloro che hanno riportato condanne definitive a pene superiori a
due anni di reclusione, per delitti non colposi, consumati o tentati, per i
quali sia prevista la pena della reclusione non inferiore nel massimo a
quattro anni, determinata ai sensi dell'articolo 278 del codice di procedura
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penale.

 

Art. 2  Accertamento dell'incandidabilità in occasione delle elezioni della
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica

  In vigore dal 5 gennaio 2013

1.  L'accertamento della condizione di incandidabilità alle elezioni della
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica comporta la
cancellazione dalla lista dei candidati.

2.  L'accertamento dell'incandidabilità è svolto, in occasione della
presentazione delle liste dei candidati ed entro il termine per la loro
ammissione, dall'ufficio centrale circoscrizionale, per la Camera, dall'ufficio
elettorale regionale, per il Senato, e dall'ufficio centrale per la
circoscrizione estero, sulla base delle dichiarazioni sostitutive attestanti
l'insussistenza della condizione di incandidabilità di cui all'articolo 1, rese
da ciascun candidato ai sensi dell'articolo 46 del testo unico delle
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione
amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 2000, n. 445. Gli stessi uffici accertano d'ufficio la condizione di
incandidabilità anche sulla base di atti o documenti di cui vengano
comunque in possesso comprovanti la condizione di limitazione del diritto
di elettorato passivo di cui all'articolo 1.

3.  Per i ricorsi avverso le decisioni di cui al comma 2 trova applicazione
l'articolo 23 del decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n.
361.

4.  Qualora la condizione di incandidabilità sopravvenga o sia accertata
successivamente alle operazioni di cui al comma 2 e prima della
proclamazione degli eletti, l'ufficio centrale circoscrizionale, per la Camera,
l'ufficio elettorale regionale, per il Senato, e l'ufficio centrale per la
circoscrizione Estero procedono alla dichiarazione di mancata
proclamazione nei confronti del soggetto incandidabile.

 

Art. 3  Incandidabilità sopravvenuta nel corso del mandato elettivo
parlamentare

  In vigore dal 5 gennaio 2013

1.  Qualora una causa di incandidabilità di cui all'articolo 1 sopravvenga o
comunque sia accertata nel corso del mandato elettivo, la Camera di
appartenenza delibera ai sensi dell'articolo 66 della Costituzione. A tal fine
le sentenze definitive di condanna di cui all'articolo 1, emesse nei
confronti di deputati o senatori in carica, sono immediatamente
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comunicate, a cura del pubblico ministero presso il giudice indicato
nell'articolo 665 del codice di procedura penale, alla Camera di rispettiva
appartenenza.

2.  Se l'accertamento della causa di incandidabilità interviene nella fase di
convalida degli eletti, la Camera interessata, anche nelle more della
conclusione di tale fase, procede immediatamente alla deliberazione sulla
mancata convalida.

3.  Nel caso in cui rimanga vacante un seggio, la Camera interessata, in
sede di convalida del subentrante, verifica per quest'ultimo l'assenza delle
condizioni soggettive di incandidabilità di cui all'articolo 1.

 

Art. 4  Incandidabilità alla carica di membro del Parlamento europeo
spettante all'Italia

  In vigore dal 5 gennaio 2013

1.  Non possono essere candidati e non possono comunque ricoprire la
carica di membro del Parlamento europeo spettante all'Italia coloro che si
trovano nelle condizioni di incandidabilità stabilite dall'articolo 1.

 

Art. 5  Accertamento ed operatività dell'incandidabilità in occasione delle
elezioni dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia

  In vigore dal 5 gennaio 2013

1.  L'accertamento della condizione di incandidabilità alle elezioni dei
membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia comporta la
cancellazione dalla lista dei candidati.

2.  L'accertamento dell'incandidabilità è svolto, in occasione della
presentazione delle liste dei candidati ed entro il termine per la loro
ammissione, dall'ufficio elettorale circoscrizionale, sulla base delle
dichiarazioni sostitutive attestanti l'insussistenza della condizione di
incandidabilità di cui all'articolo 1, rese da ciascun candidato ai sensi
dell'articolo 46 del testo unico delle disposizioni legislative e
regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Lo
stesso ufficio accerta la condizione soggettiva di incandidabilità sulla base
di atti o documenti di cui venga comunque in possesso comprovanti la
condizione di limitazione del diritto di elettorato passivo di cui all'articolo
1.

3.  Per i ricorsi avverso le decisioni di cui al comma 2 trova applicazione
l'articolo 129 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104.
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4.  Qualora la condizione di incandidabilità sopravvenga o sia accertata
successivamente alle operazioni di cui al comma 2, l'ufficio elettorale
circoscrizionale o l'ufficio elettorale nazionale procedono alla dichiarazione
di mancata proclamazione dei candidati per i quali è stata accertata
l'incandidabilità.

5.  Qualora la condizione di incandidabilità sopravvenga o sia accertata in
epoca successiva alla data di proclamazione, la condizione stessa viene
rilevata dall'ufficio elettorale nazionale, ai fini della relativa deliberazione
di decadenza dalla carica. Di tale deliberazione, il Presidente dell'ufficio
elettorale nazionale dà immediata comunicazione alla segreteria del
Parlamento europeo.

6.  Le sentenze definitive di condanna di cui all'articolo 1, emesse nei
confronti di membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia, sono
immediatamente comunicate, a cura del pubblico ministero presso il
giudice indicato nell'articolo 665 del codice di procedura penale, all'ufficio
elettorale nazionale, ai fini della dichiarazione di decadenza.

 

CAPO II

Cause ostative all'assunzione e allo svolgimento di incarichi di Governo

Art. 6  Divieto di assunzione e svolgimento di incarichi di Governo
nazionale

  In vigore dal 5 gennaio 2013

1.  Non possono ricoprire incarichi di governo, come individuati dall'articolo
1, comma 2, della legge 20 luglio 2004, n. 215, coloro che si trovano nelle
condizioni di incandidabilità previste dall'articolo 1 per le cariche di
deputato e senatore.

2.  Coloro che assumono incarichi di governo hanno l'obbligo di dichiarare
di non trovarsi in alcuna delle condizioni di incandidabilità previste
dall'articolo 1.

3.  La dichiarazione di cui al comma 2 è rimessa dall'interessato alla
Presidenza del Consiglio dei Ministri prima di assumere le funzioni di
Presidente del Consiglio dei Ministri o di Ministro. La dichiarazione è resa
al Presidente del Consiglio dei Ministri dai Vice Ministri, dai Sottosegretari
di Stato e dai commissari straordinari del Governo di cui all'articolo 11
della legge 23 agosto 1988, n. 400.

4.  Ai fini del presente articolo le sentenze definitive di condanna di cui
all'articolo 1, sono immediatamente comunicate, a cura del pubblico
ministero presso il giudice indicato nell'articolo 665 del codice di procedura
penale, alla Presidenza del Consiglio dei Ministri e determinano la
decadenza di diritto dall'incarico ricoperto, dichiarata con decreto del
Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei
Ministri ovvero, ove la decadenza riguardi quest'ultimo, del Ministro
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dell'interno.

5.  Restano ferme per i titolari di cariche di governo le cause di
incompatibilità previste da altre disposizioni di legge.

 

CAPO III

Incandidabilità alle cariche elettive regionali

Art. 7  Incandidabilità alle elezioni regionali

  In vigore dal 5 gennaio 2013

1.  Non possono essere candidati alle elezioni regionali, e non possono
comunque ricoprire le cariche di presidente della giunta regionale,
assessore e consigliere regionale, amministratore e componente degli
organi comunque denominati delle unità sanitarie locali:

a)  coloro che hanno riportato condanna definitiva per il delitto previsto
dall'articolo 416-bis del codice penale o per il delitto di associazione
finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope di cui
all'articolo 74 del testo unico approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, o per un delitto di cui all'articolo 73 del
citato testo unico, concernente la produzione o il traffico di dette
sostanze, o per un delitto concernente la fabbricazione, l'importazione,
l'esportazione, la vendita o cessione, nonché, nei casi in cui sia inflitta la
pena della reclusione non inferiore ad un anno, il porto, il trasporto e la
detenzione di armi, munizioni o materie esplodenti, o per il delitto di
favoreggiamento personale o reale commesso in relazione a taluno dei
predetti reati;

b)  coloro che hanno riportato condanne definitive per i delitti,
consumati o tentati, previsti dall'articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, del
codice di procedura penale, diversi da quelli indicati alla lettera a);

c)  coloro che hanno riportato condanna definitiva per i delitti,
consumati o tentati, previsti dagli articoli 314, 316, 316-bis, 316-ter, 317,
318, 319, 319-ter, 319-quater, primo comma, 320, 321, 322, 322-bis, 323,
325, 326, 331, secondo comma, 334, 346-bis del codice penale;

d)  coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva alla pena
della reclusione complessivamente superiore a sei mesi per uno o più
delitti commessi con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti
ad una pubblica funzione o a un pubblico servizio diversi da quelli indicati
alla lettera c);

e)  coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva ad una
pena non inferiore a due anni di reclusione per delitto non colposo;

f)  coloro nei cui confronti il tribunale ha applicato, con provvedimento
definitivo, una misura di prevenzione, in quanto indiziati di appartenere ad
una delle associazioni di cui all'articolo 4, comma 1, lettere a) e b), del
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.

2.  Le disposizioni previste dal comma 1 si applicano a qualsiasi altro
incarico con riferimento al quale l'elezione o la nomina è di competenza del
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consiglio regionale, della giunta regionale, dei rispettivi presidenti e degli
assessori regionali.

3.  L'eventuale elezione o nomina di coloro che si trovano nelle condizioni
di cui al comma 1 è nulla. L'organo che ha deliberato la nomina o la
convalida dell'elezione è tenuto a revocarla non appena venuto a
conoscenza dell'esistenza delle condizioni stesse.

 

Art. 8  Sospensione e decadenza di diritto per incandidabilità alle cariche
regionali

  In vigore dal 5 gennaio 2013

1.  Sono sospesi di diritto dalle cariche indicate all'articolo 7, comma 1:

a)  coloro che hanno riportato una condanna non definitiva per uno dei
delitti indicati all'articolo 7, comma 1, lettere a), b), e c);

b)  coloro che, con sentenza di primo grado, confermata in appello per
la stessa imputazione, hanno riportato una condanna ad una pena non
inferiore a due anni di reclusione per un delitto non colposo, dopo
l'elezione o la nomina;

c)  coloro nei cui confronti l'autorità giudiziaria ha applicato, con
provvedimento non definitivo, una misura di prevenzione in quanto indiziati
di appartenere ad una delle associazioni di cui all'articolo 4, comma 1,
lettere a) e b), del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.

2.  La sospensione di diritto consegue, altresì, quando è disposta
l'applicazione di una delle misure coercitive di cui agli articoli 284, 285 e
286 del codice di procedura penale nonché di cui all'articolo 283, comma 1,
del codice di procedura penale, quando il divieto di dimora riguarda la sede
dove si svolge il mandato elettorale.

3.  Nel periodo di sospensione i soggetti sospesi, fatte salve le diverse
specifiche discipline regionali, non sono computati al fine della verifica del
numero legale, nè per la determinazione di qualsivoglia quorum o
maggioranza qualificata. La sospensione cessa di diritto di produrre effetti
decorsi diciotto mesi. La cessazione non opera, tuttavia, se entro il
termine di cui al precedente periodo l'impugnazione in punto di
responsabilità è rigettata anche con sentenza non definitiva. In
quest'ultima ipotesi la sospensione cessa di produrre effetti decorso il
termine di dodici mesi dalla sentenza di rigetto.

4.  A cura della cancelleria del tribunale o della segreteria del pubblico
ministero i provvedimenti giudiziari che comportano la sospensione ai
sensi del comma 1 sono comunicati al prefetto del capoluogo della Regione
che ne dà immediata comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri
il quale, sentiti il Ministro per gli affari regionali e il Ministro dell'interno,
adotta il provvedimento che accerta la sospensione. Tale provvedimento è
notificato, a cura del prefetto del capoluogo della Regione, al competente
consiglio regionale per l'adozione dei conseguenti adempimenti di legge.
Per la regione siciliana e la regione Valle d'Aosta le competenze di cui al
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presente articolo sono esercitate, rispettivamente, dal commissario dello
Stato e dal presidente della commissione di coordinamento; per le province
autonome di Trento e di Bolzano sono esercitate dai rispettivi commissari
del Governo. Per la durata della sospensione al consigliere regionale
spetta un assegno pari all'indennità di carica ridotta di una percentuale
fissata con legge regionale.

5.  La sospensione cessa nel caso in cui nei confronti dell'interessato
venga meno l'efficacia della misura coercitiva di cui al comma 1, ovvero
venga emessa sentenza, anche se non passata in giudicato, di non luogo a
procedere, di proscioglimento o di assoluzione o provvedimento di revoca
della misura di prevenzione o sentenza di annullamento ancorché con
rinvio. In tal caso la sentenza o il provvedimento di revoca devono essere
pubblicati nell'albo pretorio e comunicati alla prima adunanza dell'organo
che ha proceduto all'elezione, alla convalida dell'elezione o alla nomina.

6.  Chi ricopre una delle cariche indicate all'articolo 7, comma 1, decade da
essa di diritto dalla data del passaggio in giudicato della sentenza di
condanna o dalla data in cui diviene definitivo il provvedimento che applica
la misura di prevenzione.

 

Art. 9  Cancellazione dalle liste per incandidabilità alle elezioni regionali

  In vigore dal 5 gennaio 2013

1.  In occasione della presentazione delle liste dei candidati per le elezioni
del presidente della regione e dei consiglieri regionali, oltre alla
documentazione prevista dall'articolo 9 della legge 17 febbraio 1968, n.
108, e dall'articolo 1, commi 3 e 8, della legge 23 febbraio 1995, n. 43, o
prevista dalle relative disposizioni delle leggi elettorali regionali, ciascun
candidato rende, unitamente alla dichiarazione di accettazione della
candidatura, una dichiarazione sostitutiva, ai sensi dell'articolo 46 del
testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di
documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e successive modificazioni,
attestante l'insussistenza delle cause di incandidabilità di cui all'articolo 7.

2.  Gli uffici preposti all'esame delle liste dei candidati, entro il termine
previsto per la loro ammissione, cancellano dalle liste stesse i nomi dei
candidati per i quali manca la dichiarazione sostitutiva di cui al comma 1 e
dei candidati per i quali venga comunque accertata, dagli atti o documenti
in possesso dell'ufficio, la sussistenza di alcuna delle predette condizioni
di incandidabilità.

3.  Per i ricorsi avverso le decisioni di cui al comma 2 trova applicazione
l'articolo 129 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104.

4.  Qualora la condizione di incandidabilità sopravvenga o sia accertata
successivamente alle operazioni di cui al comma 2, la condizione stessa
viene rilevata, ai fini della mancata proclamazione, dagli uffici preposti alla
proclamazione degli eletti.
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CAPO IV

Incandidabilità alle cariche elettive negli enti locali

Art. 10  Incandidabilità alle elezioni provinciali, comunali e circoscrizionali

  In vigore dal 5 gennaio 2013

1.  Non possono essere candidati alle elezioni provinciali, comunali e
circoscrizionali e non possono comunque ricoprire le cariche di presidente
della provincia, sindaco, assessore e consigliere provinciale e comunale,
presidente e componente del consiglio circoscrizionale, presidente e
componente del consiglio di amministrazione dei consorzi, presidente e
componente dei consigli e delle giunte delle unioni di comuni, consigliere
di amministrazione e presidente delle aziende speciali e delle istituzioni di
cui all'articolo 114 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,
presidente e componente degli organi delle comunità montane:

a)  coloro che hanno riportato condanna definitiva per il delitto previsto
dall'articolo 416-bis del codice penale o per il delitto di associazione
finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope di cui
all'articolo 74 del testo unico approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, o per un delitto di cui all'articolo 73 del
citato testo unico concernente la produzione o il traffico di dette sostanze,
o per un delitto concernente la fabbricazione, l'importazione,
l'esportazione, la vendita o cessione, nonché, nei casi in cui sia inflitta la
pena della reclusione non inferiore ad un anno, il porto, il trasporto e la
detenzione di armi, munizioni o materie esplodenti, o per il delitto di
favoreggiamento personale o reale commesso in relazione a taluno dei
predetti reati;

b)  coloro che hanno riportato condanne definitive per i delitti,
consumati o tentati, previsti dall'articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, del
codice di procedura penale, diversi da quelli indicati alla lettera a);

c)  coloro che hanno riportato condanna definitiva per i delitti previsti
dagli articoli 314, 316, 316-bis, 316-ter, 317, 318, 319, 319-ter, 319-
quater, primo comma, 320, 321, 322, 322-bis, 323, 325, 326, 331, secondo
comma, 334, 346-bis del codice penale;

d)  coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva alla pena
della reclusione complessivamente superiore a sei mesi per uno o più
delitti commessi con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti
ad una pubblica funzione o a un pubblico servizio diversi da quelli indicati
nella lettera c);

e)  coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva ad una
pena non inferiore a due anni di reclusione per delitto non colposo;

f)  coloro nei cui confronti il tribunale ha applicato, con provvedimento
definitivo, una misura di prevenzione, in quanto indiziati di appartenere ad
una delle associazioni di cui all'articolo 4, comma 1, lettere a) e b), del
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.
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2.  Le disposizioni previste dal comma 1 si applicano a qualsiasi altro
incarico con riferimento al quale l'elezione o la nomina è di competenza:

a)  del consiglio provinciale, comunale o circoscrizionale;
b)  della giunta provinciale o del presidente, della giunta comunale o

del sindaco, di assessori provinciali o comunali.

3.  L'eventuale elezione o nomina di coloro che si trovano nelle condizioni
di cui al comma 1 è nulla. L'organo che ha provveduto alla nomina o alla
convalida dell'elezione è tenuto a revocare il relativo provvedimento non
appena venuto a conoscenza dell'esistenza delle condizioni stesse.

4.  Le sentenze definitive di condanna ed i provvedimenti di cui al comma
1, emesse nei confronti di presidenti di provincia, sindaci, presidenti di
circoscrizione o consiglieri provinciali, comunali o circoscrizionali in carica,
sono immediatamente comunicate, dal pubblico ministero presso il giudice
indicato nell'articolo 665 del codice di procedura penale, all'organo
consiliare di rispettiva appartenenza, ai fini della dichiarazione di
decadenza, ed al prefetto territorialmente competente.

 

Art. 11  Sospensione e decadenza di diritto degli amministratori locali in
condizione di incandidabilità

  In vigore dal 5 gennaio 2013

1.  Sono sospesi di diritto dalle cariche indicate al comma 1 dell'articolo
10:

a)  coloro che hanno riportato una condanna non definitiva per uno dei
delitti indicati all'articolo 10, comma 1, lettere a), b) e c);

b)  coloro che, con sentenza di primo grado, confermata in appello per
la stessa imputazione, hanno riportato, dopo l'elezione o la nomina, una
condanna ad una pena non inferiore a due anni di reclusione per un delitto
non colposo;

c)  coloro nei cui confronti l'autorità giudiziaria ha applicato, con
provvedimento non definitivo, una misura di prevenzione in quanto indiziati
di appartenere ad una delle associazioni di cui all'articolo 4, comma 1,
lettere a) e b), del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.

2.  La sospensione di diritto consegue, altresì, quando è disposta
l'applicazione di una delle misure coercitive di cui agli articoli 284, 285 e
286 del codice di procedura penale nonché di cui all'articolo 283, comma 1,
del codice di procedura penale, quando il divieto di dimora riguarda la sede
dove si svolge il mandato elettorale.

3.  Nel periodo di sospensione i soggetti sospesi, ove non sia possibile la
sostituzione ovvero fino a quando non sia convalidata la supplenza, non
sono computati al fine della verifica del numero legale, nè per la
determinazione di qualsivoglia quorum o maggioranza qualificata.

4.  La sospensione cessa di diritto di produrre effetti decorsi diciotto mesi.
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Nel caso in cui l'appello proposto dall'interessato avverso la sentenza di
condanna sia rigettato anche con sentenza non definitiva, decorre un
ulteriore periodo di sospensione che cessa di produrre effetti trascorso il
termine di dodici mesi dalla sentenza di rigetto.

5.  A cura della cancelleria del tribunale o della segreteria del pubblico
ministero i provvedimenti giudiziari che comportano la sospensione sono
comunicati al prefetto, il quale, accertata la sussistenza di una causa di
sospensione, provvede a notificare il relativo provvedimento agli organi che
hanno convalidato l'elezione o deliberato la nomina.

6.  La sospensione cessa nel caso in cui nei confronti dell'interessato
venga meno l'efficacia della misura coercitiva di cui al comma 1, ovvero
venga emessa sentenza, anche se non passata in giudicato, di non luogo a
procedere, di proscioglimento o di assoluzione o provvedimento di revoca
della misura di prevenzione o sentenza di annullamento ancorché con
rinvio. In tal caso la sentenza o il provvedimento di revoca devono essere
pubblicati nell'albo pretorio e comunicati alla prima adunanza dell'organo
che ha proceduto all'elezione, alla convalida dell'elezione o alla nomina.

7.  Chi ricopre una delle cariche indicate all'articolo 10, comma 1, decade
da essa di diritto dalla data del passaggio in giudicato della sentenza di
condanna o dalla data in cui diviene definitivo il provvedimento che applica
la misura di prevenzione.

8.  Quando, in relazione a fatti o attività comunque riguardanti gli enti di
cui all'articolo 10, l'autorità giudiziaria ha emesso provvedimenti che
comportano la sospensione o la decadenza dei pubblici ufficiali degli enti
medesimi e vi è la necessità di verificare che non ricorrano pericoli di
infiltrazione di tipo mafioso nei servizi degli stessi enti, il prefetto può
accedere presso gli enti interessati per acquisire dati e documenti ed
accertare notizie concernenti i servizi stessi.

9.  Copie dei provvedimenti di cui al comma 8 sono trasmesse al Ministro
dell'interno, ai sensi dell'articolo 2, comma 2-quater, del decreto-legge 29
ottobre 1991, n. 345, convertito, con modificazioni, dalla legge 30
dicembre 1991, n. 110, e successive modificazioni.

 

Art. 12  Cancellazione dalle liste per incandidabilità alle elezioni
provinciali, comunali e circoscrizionali

  In vigore dal 5 gennaio 2013

1.  In occasione della presentazione delle liste dei candidati per le elezioni
del presidente della provincia, del sindaco, del presidente della
circoscrizione e dei consiglieri provinciali, comunali e circoscrizionali, oltre
alla documentazione prevista da altre disposizioni normative, ciascun
candidato, unitamente alla dichiarazione di accettazione della candidatura,
rende una dichiarazione sostitutiva, ai sensi dell'articolo 46 del testo unico
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione
amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28
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dicembre 2000, n. 445, e successive modificazioni, attestante
l'insussistenza delle cause di incandidabilità di cui all'articolo 10.

2.  Gli uffici preposti all'esame delle liste dei candidati, entro il termine
previsto per la loro ammissione, cancellano dalle liste stesse i candidati
per i quali manca la dichiarazione sostitutiva di cui al comma 1 e dei
candidati per i quali venga comunque accertata, dagli atti o documenti in
possesso dell'ufficio, la sussistenza di alcuna delle predette condizioni di
incandidabilità.

3.  Per i ricorsi avverso le decisioni di cui al comma 2 trova applicazione
l'articolo 129 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104.

4.  Qualora la condizione di incandidabilità sopravvenga o sia accertata
successivamente alle operazioni di cui al comma 2, la condizione stessa
viene rilevata, ai fini della mancata proclamazione, dall'ufficio preposto
alle operazioni di proclamazione degli eletti.

 

CAPO V

Disposizioni comuni, transitorie e finali

Art. 13  Durata dell'incandidabilità

  In vigore dal 5 gennaio 2013

1.  L'incandidabilità alla carica di deputato, senatore e membro del
Parlamento europeo spettante all'Italia, derivante da sentenza definitiva di
condanna per i delitti indicati all'articolo 1, decorre dalla data del
passaggio in giudicato della sentenza stessa ed ha effetto per un periodo
corrispondente al doppio della durata della pena accessoria
dell'interdizione temporanea dai pubblici uffici comminata dal giudice. In
ogni caso l'incandidabilità, anche in assenza della pena accessoria, non è
inferiore a sei anni.

2.  Il divieto ad assumere e svolgere incarichi di Governo nazionale,
derivante da sentenza di condanna definitiva per i delitti indicati
all'articolo 1, opera con la medesima decorrenza e per la stessa durata
prevista dal comma 1.

3.  Nel caso in cui il delitto che determina l'incandidabilità o il divieto di
assumere incarichi di governo è stato commesso con abuso dei poteri o in
violazione dei doveri connessi al mandato elettivo, di parlamentare
nazionale o europeo, o all'incarico di Governo, la durata dell'incandidabilità
o del divieto è aumentata di un terzo.

 

Art. 14 Incandidabilità nelle regioni a statuto speciale e province
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autonome

  In vigore dal 5 gennaio 2013

1.  Le disposizioni in materia di incandidabilità del presente testo unico si
applicano nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di
Trento e Bolzano.

 

Art. 15  Disposizioni comuni

  In vigore dal 5 gennaio 2013

1.  L'incandidabilità di cui al presente testo unico opera anche nel caso in
cui la sentenza definitiva disponga l'applicazione della pena su richiesta, ai
sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale.

2.  L'incandidabilità disciplinata dal presente testo unico produce i suoi
effetti indipendentemente dalla concomitanza con la limitazione del diritto
di elettorato attivo e passivo derivante dall'applicazione della pena
accessoria dell'interdizione temporanea dai pubblici uffici o di una delle
misure di prevenzione o di sicurezza di cui all'articolo 2, lettere b) e c), del
testo unico delle leggi per la disciplina dell'elettorato attivo e per la
tenuta e la revisione delle liste elettorali di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 20 marzo 1967, n. 223.

3.  La sentenza di riabilitazione, ai sensi degli articoli 178 e seguenti del
codice penale, è l'unica causa di estinzione anticipata dell'incandidabilità e
ne comporta la cessazione per il periodo di tempo residuo. La revoca della
sentenza di riabilitazione comporta il ripristino dell'incandidabilità per il
periodo di tempo residuo.

4.  L'incandidabilità disciplinata dagli articoli 7, comma 1, lettera f) e 10,
comma 1, lettera f), si estingue per effetto del procedimento di
riabilitazione previsto dall'articolo 70 del decreto legislativo 6 settembre
2011, n. 159.

 

Art. 16  Disposizioni transitorie e finali

  In vigore dal 5 gennaio 2013

1.  Per le incandidabilità di cui ai Capi I e II, e per quelle di cui ai Capi III
e IV non già rinvenibili nella disciplina previgente, la disposizione del
comma 1 dell'articolo 15 si applica alle sentenze previste dall'articolo 444
del codice di procedura penale pronunciate successivamente alla data di
entrata in vigore del presente testo unico.

2.  Le disposizioni di cui al presente testo unico, limitatamente a quelle
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previste per l'accertamento dell'incandidabilità in fase di ammissione delle
candidature, per la mancata proclamazione, per i ricorsi e per il
procedimento di dichiarazione in caso di incandidabilità sopravvenuta, si
applicano anche alle incandidabilità, non derivanti da sentenza penale di
condanna, disciplinate dagli articoli 143, comma 11, e 248, comma 5, del
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

 

Art. 17  Abrogazioni

  In vigore dal 5 gennaio 2013

1.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente testo unico
sono abrogati:

a)  gli articoli 58 e 59 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,
recante il testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali;

b)  l'articolo 15 della legge 19 marzo 1990, n. 55, salvo per quanto
riguarda la disciplina per il personale dipendente dalle regioni;

c)  l'articolo 9, ottavo comma, n. 2), limitatamente al quarto periodo,
della legge 17 febbraio 1968, n. 108;

d)  l'articolo 28, quarto comma, secondo periodo, e l'articolo 32,
settimo comma, n. 2), limitatamente alle parole: «contenente la
dichiarazione del candidato di non essere in alcuna delle condizioni
previste dal comma 1 dell'articolo 15 della legge 19 marzo 1990, n. 55»,
del decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570.

2.  Dalla data di cui al comma 1, i richiami agli articoli 58 e 59 del decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ovunque presenti, si intendono riferiti,
rispettivamente, agli articoli 10 e 11 del presente testo unico.

 

Art. 18  Entrata in vigore

  In vigore dal 5 gennaio 2013

1.  Le disposizioni del presente testo unico entrano in vigore il giorno
successivo alla loro pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica
italiana.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella
raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
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